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Il presente elaborato è stato redatto in conformità alle disposizioni contenute nell'art. 12 del D. Lgs. N. 494/96 e succ. 
mod., considerando le normali dotazioni tecniche di un’impresa tipo.  
 
In particolare contiene: 
 
- i dati generali dell’opera; 
- descrizione sommaria dei lavori da effettuare; 
- rischi particolari (allegato II D.Lgs. 494/96); 
- organizzazione del cantiere; 
- gestione dell’emergenza; 
- valutazione preventiva del rumore; 
- documentazione da tenere in cantiere; 
- documentazione da consegnare prima dell’inizio dei lavori; 
- stima dei costi per la prevenzione e protezione in cantiere; 
- i rischi prevedibili in cantiere relativi alla specificità delle singole lavorazioni, e quelli dovuti alle condizioni del 

luogo di ubicazione del cantiere; 
- le procedure esecutive contenenti le prescrizioni di sicurezza atte a garantire, per tutta la durata dei lavori, la 

salvaguardia della sicurezza e salute dei lavoratori, nel rispetto della legislazione vigente in materia di lavoro e 
delle norme tecniche; 

 
Il piano di sicurezza dovrà comunque necessariamente essere rielaborato prima dell’inizio dei lavori alla luce 

dell’effettiva organizzazione tecnica e tecnologica dell’impresa assuntrice dei lavori e in base al numero delle imprese 
che andranno ad operare nel cantiere. Infatti soltanto in questa fase sarà possibile effettivamente determinare le 
lavorazioni che potranno essere effettuate in contemporanea  e quindi prescrivere particolari modalità esecutive per 
evitare un possibile interferimento tra operai di ditte diverse. Sarà cura dell’impresa proporre eventuali proposte di 
integrazioni e/o modifiche al piano di sicurezza redatto, ove ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere 
sulla base della propria esperienza organizzativa e lavorativa. 

 
 
 Parma,  
 

Il Coordinatore per la progettazione 
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 Committente . 

 Lavori Manutenzione straordinaria copertura fabbrica 

 Indirizzo del cantiere  

 Data presunta inizio lavori  

 Durata presunta dei lavori 60  giorni 

 Numero presunto dei lavoratori 6 

 Importo lavori a base d’asta  

 Progettista e Direttore dei Lavori Ing. Giovanni Borrini 

 Responsabile dei Lavori  Ing. Giovanni Borrini 

 Coordinatore sicurezza per la progettazione Ing. Giovanni Borrini 

 Coordinatore sicurezza per l’esecuzione Ing. Giovanni Borrini 
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L’intervento prevede: 

• la completa rimozione dell’esistente manto di copertura in fibrocemento contenente amianto, 

• la sostituzione del manto esistente con un manto costituito da pannelli in lamiera di alluminio e/o 

acciaio, 

• la rimozione ed il completo rifacimento di tutte le lattonerie, da realizzarsi in acciaio inox, 

• la completa rimozione del controsoffitto in fibrocemento contenente amianto, 

• la sostituzione del controsoffitto esistente con elementi costituiti da pannelli in lamiera di alluminio 

e/o acciaio. 

Per ogni dettaglio relativo all’intervento si veda comunque la relazione tecnica del progetto esecutivo. 

�
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 1b lavori che espongono i lavoratori a rischi di caduta dall’alto da altezza superiore a metri 2 

2 lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o biologiche che presentano rischi particolari per la 

sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportano  un’esigenza legale di sorveglianza sanitaria; 
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Delimitazioni delle aree pericolose 
  

Nel cantiere dovrà essere installata una unità di decontaminazione costituita generalmente da un prefabbricato 
trasportabile dove verrà realizzato un locale doccia ed un locale ad uso spogliatoio per gli addetti ai lavori, dotato di 
aspiratore elettromeccanico con filtri assoluti per la pulizia degli abiti a fine giornata lavorativa. Le polveri recuperate 
verranno smaltite insieme alle lastre della copertura. 

All’interno del piazzale verrà ricavata un’area per l’accatastamento sui bancali delle lastre smontate per 
procedere  all’imballaggio delle stesse utilizzando fogli di polietilene dello spessore di mm 0.20. Tale zona verrà 
transennata e delimitata opportunamente e verranno apposti cartelli indicanti la dicitura “ATTENZIONE PERICOLO 
AMIANTO” – “ZONA RISERVATA AL PERSONALE ADDETTO AI LAVORI”. 

Dato il possibile utilizzo del capannone da parte dei tecnici della Stazione nel corso dei lavori, si procederà alla 
rimozione delle lastre completando una campata alla volta secondo gli accordi presi con i fruitori di tale struttura. 
Ovviamente l’attività nei locali oggetto dell’intervento sarà tassativamente vietata e sarà cura dell’impresa appaltatrice 
richiedere alla locale AUSL se sarà possibile far continuare l’attività nelle campate adiacenti non oggetto direttamente 
dell’intervento.  In caso affermativo verrà realizzata una delimitazione dell’area interessata dalla lavorazione. 

Per ridurre al minimo indispensabile il fermo attività, si potrebbe lavorare anche di sabato e/o domenica e sarà 
l’impresa appaltatrice a comunicare tale orario agli enti interessati (Ispettorato del lavoro, ecc..) 

Nell’ambito del cantiere verranno indicati i percorsi obbligati che dovranno essere effettuati da chi entra ed 
esce dal cantiere da quelli utilizzati dai dipendenti della SSICA che continuano a lavorare nel complesso. 
 
Viabilità 
La viabilità interna al cantiere deve conseguire lo scopo di evitare le interferenze con le attività lavorative, per questo 
motivo sarà ridotta allo stretto necessario. La velocità massima consentita ai mezzi in cantieri sarà di 15 Km/h. 
 
Dotazioni di servizi igienico - assistenziali e sanitari 
All'interno del cantiere si provvederà a scegliere i luoghi di lavoro fissi nonché il luogo d'installazione delle attrezzature 
di cantiere e delle baracche (servizi e depositi) mirando all'ottimizzazione delle condizioni di sicurezza relative alla 
movimentazione orizzontale e verticale dei carichi. 
Ogni baracca sarà dotata di finestra apribile, nella misura del possibile, per consentire un'adeguata superficie aero 
illuminante del locale. I pavimenti, le pareti e i soffitti sanno tali da poter essere pulite. La posizione, il numero e le 
dimensioni delle porte saranno determinati dalla natura e dall'uso dei locali. I locali saranno riscaldati nella stagione 
fredda. 
Gli impianti interni alle baracche dovranno essere realizzati in conformità a quanto stabilito dalla legge 46/90 e dalla 
normativa tecnica (CEI 64-8). 
Nelle baracche dovranno realizzarsi i seguenti sevizi: 
� servizi igienici, non comunicati direttamente con i locali di lavoro, contenenti almeno una latrina ogni 30 lavoratori 

e un lavandino ogni 5 lavoratori, dotato di acqua calda e mezzi per asciugarsi; 
� spogliatoi di dimensioni adeguate, dotati di armadietti individuali a due scomparti dotati di chiusura a chiave; 
� pacchetto di medicazione o cassetta di pronto soccorso, costituiti da quanto disposto dal DM 28 luglio 1958. 
In alternativa, se possibile, detti spazi potranno essere in parte o completamente trovati all’interno della stessa struttura 

oggetto dell’intervento. 
 
Impianto elettrico di cantiere 
L' impianto sarà realizzato  attenendosi alle norme CEI (L. 186/68).  
Si procederà preventivamente alla determinazione dei carichi, al calcolo delle sezioni dei conduttori e alla stesura degli 

schemi elettrici. 
L' impianto sarà costituito da quadri principali e secondari (di zona) costruiti in serie per cantieri (ASC), muniti di targa 

indelebile indicante il nome del costruttore e la conformità alle norme (CEI 17.13/4). 
Tutti i componenti dell'impianto elettrico avranno grado di protezione minimo IP44, ad eccezione delle prese a spina di 

tipo mobile (volanti), che avranno grado di protezione IP67 (protette contro l'immersione) e degli apparecchi 
illuminanti, che avranno un grado di protezione IP55. 

Le prese a spina saranno protette da interruttore differenziale con Idn non inferiore a 30 mA (CEI 64-8/7 art. 704.471). 
Nei quadri elettrici ogni interruttore proteggerà al massimo 6 prese (CEI 17-13/4 art. 9.5.2). 

Ad evitare che il circuito sia richiuso intempestivamente durante l'esecuzione di lavori elettrici o per manutenzione 
apparecchi e impianti, gli interruttori generali di quadro saranno del tipo bloccabili in posizione di aperto o alloggiati 
entro quadri chiudibili a chiave (CEI 64-8/4 art. 462.2). 

Tutti i quadri saranno dotati di interruttore generale di emergenza (CEI 64-8/7 704.537: 
-  del tipo a fungo di colore rosso, posizionato all'esterno per i quadri dotati di sportello chiudibile a chiave; 
- coincidente con l'interruttore generale di quadro, per i quadri privi di chiave. 
Per le linnee saranno utilizzati i seguenti cavi: 
- N1VV-K o FG7R o FG7OR per la posa fissa e interrata; 
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- H07RN-F o FG1K 450/750 V o FG1OK 450/750 V per posa mobile. 
Le linee elettriche fisse saranno in parte aeree - qualora queste  intralcino la circolazione saranno opportunamente 

protette contro il danneggiamento meccanico (CEI 64-8/7 art. 704.52) - e in parte interrate - anche queste 
opportunamente protette e segnalate contro i  danneggiamenti meccanici. 

Sarà vietato installare cavi elettrici con guaina in PVC nel caso in cui si temano temperature inferiori a zero gradi. 
Le lampade portatili saranno alimentate a 220 V direttamente dalla rete, oppure a 24 V tramite trasformatore di 

sicurezza (SELV). Nei luoghi conduttori ristretti, quali scavi a sezione ristretta, cunicoli, serbatoi metallici, saranno 
utilizzate lampade a bassissima tensione di sicurezza (CEI 64-8/7 art. 706.471.2b). In alternativa saranno utilizzate 
lampade con sorgente autonoma. 

Gli apparecchi elettrici trasportabili (mobili o portatili) da utilizzare in luoghi conduttori ristretti, saranno alimentati a 
bassissima tensione di sicurezza (trasformatore di sicurezza 220 - 24 V) oppure saranno protetti con separazione 
elettrica (mediante trasformatore d'isolamento 220 - 220 V). In alternativa saranno utilizzati apparecchi elettrici 
dotati di sorgente autonoma. 

Sarà proibito collegare a terra gli apparecchi elettrici alimentati a bassissima tensione di sicurezza o quelli alimentati da 
trasformatore d'isolamento (CEI 64-8/4 artt.411.1.4.1 e 413.2.7). In ogni caso il trasformatore d'isolamento o di 
sicurezza sarà mantenuto fuori del luogo conduttore ristretto. 

 
Impianto di terra 
L'impianto di terra sarà realizzato all'atto dell'installazione degli apparecchi elettrici. 
Questo avrà lo scopo di fornire lo stesso potenziale di terra a tutte le masse e le masse estranee. 
L'impianto di terra sarà coordinato con l'interruttore generale posto a protezione dell'impianto elettrico, nel rispetto della 

condizione che la resistenza di terra (Rt, espressa in Ohm) sia non inferiore al rapporto di 25 (V) e la corrente 
differenziale nominale d'intervento o di regolazione (Idn, in ampere) dello stesso interruttore generale. 

Il numero dei dispersori sarà calcolato in modo tale che n=R/Rt, dove R è la resistenza del singolo dispersore in 
funzione della resistività (in OhM m) del terreno in cui viene infisso ed Rt la resistenza di terra (valutata con l' 
espressione precedente). I picchetti saranno posti a distanza non inferiore alla somma delle loro lunghezze. I 
dispersori di terra di protezione dai contatti indiretti saranno collegati con i dispersori di terra di protezione dalla 
scariche atmosferiche. 

La sezione minima dei conduttori di protezione (Sp) sarà determinata in funzione della sezione del conduttore di fase 
(S) in base alla seguente tabella: 

- Sp=S, per S minore o uguale a 16 mmq; 
- Sp=16 mmq, per S compreso tra 16 e 35 mmq; 
- Sp=S/2, per S maggiore a 35 mmq. 
La sezione minima del conduttore di terra sarà : 
- determinata in funzione della tabella del conduttore di protezione, ma con un minimo di 16 mmq se isolato e 

direttamente interrato; 
- determinato dalla tabella del conduttore di protezione, se isolato e posato entro tubo in PVC pesante; 
- determinato dalla tabella del conduttore di protezione, ma con un minimo di 35 mmq, in rame, o 50 mmq,  in ferro 

zincato,  se nudo e direttamente interrato. 
Le baracche metalliche saranno collegate a terra qualora presentano una resistenza verso terra inferiore a 200 Ohm. 
Le giunzioni tra i conduttori saranno ridotte al minimo indispensabile e protette contro la corrosione (CEI 64-12 

art.3.6). 
 
Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche 
In cantiere, l'impianto di protezione contro le scariche atmosferiche sarà realizzato per le strutture metalliche, le opere 

provvisionali, i recipienti e gli apparecchi metallici di notevoli dimensioni (art. 39 DPR 547/55). In base alla norma 
CEI 81-1, si definiscono di grandi dimensioni le strutture per le quali Nf>Nel, con Nf numeri di fulmini che 
statisticamente può colpire la struttura nella zona di ubicazione del cantiere e Nel numeri di fulmini ammessi, in 
relazione al danno medio che un fulmine può determinare. Se Nf è minore o uguale a Nel, la struttura non sarà 
dotata di impianto di protezione, sarà considerata autoprotetta. 

I dispersori per la protezione contro le scariche atmosferiche saranno collegati all'impianto di terra per la protezione 
contro i contatti indiretti (CEI 81-1 art. 2.4.01). 

 
 
Segnaletica di sicurezza 
 
La segnaletica di sicurezza sarà conforme a quanto disposto dal D. Lgs. 14 agosto 1996, n. 493. In cantiere sono da 

prevedersi, in genere, i seguenti cartelli: 
1. agli ingressi, pedonali o carrabili,: divieto di accesso ai non addetti, obbligo d' uso delle scarpe 

antinfortunistiche, del casco protettivo e dei guanti, di avvertimento della caduta negli scavi, di carichi sospesi, 
cartello di pericolo generico con specifica di entrare adagio, cartello di divieto di superare la velocità massima 
consentita in cantiere (per es., 15 Km/h); 

2. lungo le vie di circolazione: ripetere il cartello di velocità massima consentita e disporre cartello di avvertimento 
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passaggio veicoli; 
3. nei luoghi in cui esistono specifici pericoli: obbligo di indossare i dispositivi di protezione individuali, in 

relazione alle necessità; 
4. sotto il raggio di azione degli apparecchi di sollevamento e in prossimità di ponteggi: cartello di avvertimento di 

carichi sospesi; 
5. in prossimità dei quadri elettrici e delle linee elettriche aeree e interrate: cartello di avvertimento tensione 

elettrica pericolosa, di divieto di spegnare con acqua; 
6. sui mezzi di trasporto: divieto di trasporto persone; 
7. in prossimità di macchine di cantiere: cartelli di divieto di pulire e lubrificare con gli organi in moto, divieto di 

effettuare manutenzioni con organi in moto, divieto di rimuovere i dispositivi di protezione e di sicurezza, 
divieto di avvicinarsi alla macchine con scarpe, cravatta e abiti svolazzanti, cartelli  sulle norme di sicurezza d' 
uso delle macchine (sega circolare, betoniera, tagliaferri e piegaferri, ...); 

8. in prossimità degli scavi: cartelli di avvertimento di caduta negli scavi, cartelli di divieto di avvicinarsi agli scavi, 
di avvicinarsi all'escavatore in funzione e di depositare materiali sui cigli dello scavo; 

9. distribuite nel cantiere: cartelli riportanti le norme di sicurezza per gli imbragatori ed il codice di segnalazione 
delle manovre per la movimentazione dei carichi; 

10. sui box di cantiere: cartelli riportanti la destinazione d'uso dei locali; 
11. in prossimità del box dove è ubicato il pacchetto o la cassetta di medicazione: estratto delle procedure per il 

primo soccorso; 
12. nel luogo dove sono ubicati gli estintori: cartello di identificazione dell'estintore; 
13. presso il box uffici o in altro luogo ben visibile: cartello riportante i numeri utili per l' intervento dei vigili del 

fuoco e dell'ambulanza; 
14. lungo le vie d'esodo: cartelli di salvataggio indicanti i percorsi e le uscite d'emergenza. 
 
 
Movimentazione manuale dei carichi 
La movimentazione manuale dei carichi può costituire un rischio quando il peso del carico supera Kg. 30, ovvero meno 

in funzione dei seguenti fattori: fattore d'altezza, fattore di dislocazione, fattore di orizzontalità, fattore di 
frequenza, fattore di asimmetria e  fattore di presa (D. Lgs. 626/94 all. VI, linee guida dell HSE del Regno 
Unito). 

Il datore di lavoro deve adottare le misure organizzative necessarie e ricorrere ai mezzi appropriati, adottando, se del 
caso, attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di una movimentazione manuale dei carichi da parte dei 
lavoratori (D. Lgs. 626/94 art. 48). 

Il datore di lavoro deve fornire ai lavoratori informazioni a riguardo del peso del carico, del suo centro di gravità e sulla 
sua corretta movimentazione (D. Lgs. 626/94 art. 49). 

I mezzi di trasporto dei materiali dovranno risultare appropriati, per quanto riguarda la sicurezza, alla natura, alla forma 
e al volume dei carichi a cui sono destinati (art. 168 DPR 547/55); dovranno essere dotati di idonei dispositivi di 
frenatura e di segnalazione acustica e luminosa (artt. 173 e 175 DPR 547/55); dovranno avere i posti di manovra 
che permettano la perfetta visibilità di tutta la zona di azione (art. 182 DPR 547/55). 

Le modalità d'impiego degli apparecchi di trasporto ed i segnali prestabiliti per le manovre devono essere richiamati 
medianti avvisi chiaramente leggibili (art. 185 DPR 547/55 - D. Los. n. 493/96). 

 
Adempimenti precedenti l'inizio dell'attività lavorativa 
L’inizio lavori delle opere di demolizione dovrà essere preceduto dalla presentazione, con un anticipo di almeno 90 

giorni, di un piano di lavoro, in conformità ai disposti di cui all’art.34 del D.leg.vo 277/91. 
A cantiere installato occorrerà procedere al perfezionamento dei seguenti adempimenti tecnico amministrativi: 
� collaudo dell' impianto elettrico prima della messa in esercizio, nonché acquisizione della dichiarazione di 

conformità alla legge 46/90, rilasciata dalla ditta esecutrice dell' impianto; 
� denuncia all' ISPESL dell' impianto di terra (modello B, Art. 328 DPR 547/55 e Art. 11 DM 12.09.59); 
� denuncia all' ISPESL dell' impianto di protezione contro le scariche atmosferiche (modello A Art. 39 DPR 547/55); 
� controllo, prima della messa in esercizio, degli impianti e delle attrezzature da utilizzare in cantiere (Art. 8 D. 

Cantieri); 
� dotare il cantiere di fotocopia del registro degli infortuni o nel caso di impresa operante fuori provincia verrà 

acquisito un nuovo registro degli infortuni preventivamente vidimato dalla locale AUSL. 
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1^ fase:montaggio del ponteggio e chiusura di tutte le prese d’aria in copertura: 
si dovrà predisporre un ponteggio conforme alla normativa su tutti i lati del fabbricato con possibilità, previa 
approvazione del piano di lavoro da parte dell’AUSL, di installare su alcuni lati un parapetto a norma in luogo 
del ponteggio. 
Dovranno inoltre essere ermeticamente chiuse tutte le prese d’aria posizionate in copertura a servizio dei 
sottostanti locali e comunque dovranno essere prese tutte le precauzioni atte ad evitare ogni infiltrazione di 
polveri e/o fibre all’interno degli ambienti nel corso delle opere di rimozione del manto in fibrocemento. 

 
 
2^ fase:rimozione della sovracopertura in latre di eternit: 

articolo 70 DPR 164/1956: “lavori speciali – Prima di procedere all’esecuzione di lavori su coperture e simili, 
deve essere accertato  che questi abbiano resistenza  sufficiente per sostenere il peso degli operai  e dei 
materiali d'impiego. Nel caso in cui sia dubbia tale resistenza, devono essere adottati i necessari apprestamenti  
atti a garantire  la incolumità delle persone addette, disponendo a seconda dei casi, tavole sopra le orditure, 
sottopalchi e facendo uso di cinture di sicurezza.” 
Tale operazione dovrà essere eseguita lavorando sopra la copertura ed è la più delicata in funzione della 
possibile fragilità delle lastre da rimuovere. Gli addetti realizzeranno idonei camminamenti con tavole in legno 
dello spessore minimo di cm 4 e larghezza non inferiore a cm 90. 
Inizialmente la superficie dovrà essere irrorata con abbondante acqua data a pioggia o nebulizzata con pompe a 
bassa pressione. In nessun caso si farà uso di getti d’acqua ad alta pressione. Nel caso le lastre fossero 
particolarmente frantumate, l’acqua sarà miscelata con prodotto vinilico.  Successivamente le lastre verranno 
sganciate dalla loro sede mediante il solo uso di utensili manuali o attrezzi meccanici provvisti di sistemi di 
aspirazione idonei per la lavorazione del cemento amianto, dotati di filtrazione assoluta in uscita. 
I materiali asportati non dovranno essere frantumati dopo la rimozione; le lastre bagnate sul solo lato esterno 
verranno calate in basso dall’esterno del capannone, accatastate, pallettizzate e caricate nel containers 
predisposto. 
I materiali in cemento amianto rimossi saranno chiusi in imballaggi non deteriorabili o rivestiti con teli in 
polietilene. Eventuali pezzi acuminati o taglienti dovranno essere sistemati in modo da evitare lo sfondamento 
degli imballaggi.  I rifiuti in frammenti minuti verranno raccolti in sacchi adeguati, come pure i tasselli di 
fissaggio rimossi. 
Giornalmente sarà effettuata una pulizia ad umido con aspiratori a filtri assoluti della zona di lavoro e delle 
aree del cantiere che possono essere state contaminate da fibre di amianto. 
 
 

3^ fase:posa in opera nuova copertura: 
questa verrà realizzata con pannelli metallici che verranno posti in opera semplicemente utilizzando trapani ed 
avvitatori elettrici. Anche in questa fase verranno realizzati dei camminamenti per la ripartizione del carico 
nella copertura. 
 
 

4^ fase:sostituzione canali di gronda lattonerie in generale: 
questa fase sarà l’ultima e verrà realizzata quando la nuova copertura sarà stata completamente posta in opera e 
verranno utilizzati esclusivamente attrezzi manuali. 
 
 

5^ fase:rimozione della controsoffittatura  inferiore: 
tale operazione avverrà avvalendosi di ponti su ruote (trabattelli) e quindi da sotto, dall’interno del capannone. 
Due operatori provvederanno al calo in basso delle lastre in cemento ed altri due provvederanno 
all’accatastamento da realizzare prima dell’ impaccchettamento entro containers predisposto a tale scopo. 
 
 

6^ fase:posa in opera del nuovo controsoffitto: 
esso verrà realizzato con pannelli metallici che verranno posti in opera semplicemente utilizzando trapani ed 
avvitatori elettrici. Anche in questa fase verranno utilizzati ponti su ruote (trabattelli). 
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 Le lavorazioni effettuate superiormente potranno essere effettuate esclusivamente in due modalità: 
 
a) con gli operai agganciati tramite cinture di sicurezza, con bretelle e cosciale, all’autocestello se questo è in 

grado di seguire gli addetti sopra la copertura; i comandi dell’autocestello dovranno essere disattivati in basso 
e questo sarà manovrabile esclusivamente dagli operai operanti sulla copertura 

 
b) installazione di paletti perimetralmente alla copertura oggetto dell’intervento, da intercollegare con funi al fine 

di realizzare un solido e continuo sistema per agganciare le cinture di sicurezza indossate dagli operai 
 

Le cinture di sicurezza dovranno essere in grado di impedire una caduta libera superiore a ml 1.50 e quindi si 
prescrivono quelle dotate di dissipatore di energia. 
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Il personale incaricato della rimozione, dichiarato idoneo alle operazioni di cui sopra mediante apposita visita 
medica, preventivamente informato sui rischi specifici,  verranno forniti di dispositivi di protezione individuali quali 
tute protettive dotate di cappuccio ed elastici su cappuccio, polsi, vita e caviglie. Indosseranno anche casco protettivo, 
guanti, occhiali, scarpe antinfortunistiche, mascherine e cinture di protezione. Le maschere saranno del tipo 
semifacciale dotate di adeguato filtro di protezione idoneo per le polveri di amianto da rimuovere. Le tute saranno del 
tipo monouso a perdere, le quali verranno smaltite con le stesse procedure usate per i piccoli frammenti di lastre di 
cemento amianto. 

Al termine del turno di lavoro, gli addetti cureranno una scrupolosa attenzione nella pulizia delle mani e delle 
parti esposte, con acqua corrente. 
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Premessa 
Qualora non venga disposto diversamente dal contratto di affidamento dei lavori, la gestione dell' emergenza è a carico 
dei datori di lavoro delle ditte esecutrici dell' opera, i quali dovranno designare preventivamente gli addetti al pronto 
soccorso, alla prevenzione incendi e all' evacuazione (art. 17, comma 4, D. Lgs. n. 494/96).  
I datori di lavoro delle imprese esecutrici dei lavori devono adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione 
incendi e dell'evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave ed immediato.  Per tale scopo, devono 
designare preventivamente i lavoratori incaricati della gestione dell' emergenza devono (art. 4, quinto comma, lett. a) e 
q) D. Lgs. n. 626/94). Le misure da attuare sono riportate di seguito. 
Al fine di porre in essere gli adempimenti di cui sopra i datori di lavoro (art. 12, primo comma, D. Lgs. n. 626/94): 
- organizzano i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di pronto soccorso, salvataggio, lotta 
antincendio e gestione dell'emergenza; 
- designano, tenendo conto delle dimensioni dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, lavoratori incaricati di attuare le 
misure di pronto soccorso, salvataggio, prevenzione incendi, lotta antincendio, e gestione dell'emergenza (il datore di 
lavoro che non provveda direttamente designa uno o più lavoratori incaricati di attuare i provvedimenti necessari al 
pronto soccorso e assistenza medica; 
- programmano gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i lavoratori possano, in caso di pericolo 
grave ed immediato che non può essere evitato, cessare la loro attività ovvero mettersi al sicuro abbandonando il posto 
di lavoro; 
- prendono provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per la propria 
sicurezza ovvero per quella di altre persone e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, possa 
prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi 
tecnici disponibili. 
 
 
Obiettivi del Piano di emergenza 
Il presente piano d'emergenza si pone l'obiettivo di indicare le misure di emergenza da attuare nei casi di pronta 
evacuazione dei lavoratori, al verificarsi di incendio o di altro pericolo grave ed immediato, e nei casi in cui è 
necessario fornire un primo soccorso  al personale colpito da infortunio. 
In particolare, prescrive: 
a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso d' incendio; 
b) le procedure per l'evacuazione dal luogo di lavoro che devono essere attuate dai lavoratori e da altre persone 

presenti; 
c) le disposizioni per richiedere l'intervento dei Vigili del fuoco e del Servizio di  Pronto Soccorso pubblico; 
d) gli interventi di primo soccorso da attuare nei confronti di eventuale infortunio. 
  

Presidi antincendio Previsti 
I presidi antincendio previsti in cantiere sono: 
� estintori portatili  a polvere tipo ABC da installare in una delle baracche 
� segnaletica d'emergenza 
 

Azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso d'  incendio 
Nel caso il cui il lavoratore ravvisi un incendio deve: 
� non perdere la calma; 
� valutare l' entità dell' incendio; 
� telefonare direttamente ai Vigili del Fuoco per la richiesta del pronto intervento; 
� applicare le procedure di evacuazione. 
 
Procedure di evacuazione fino al punto di raccolta 
 
Nel caso in cui il lavoratore è avvisato dell'emergenza incendio, o  di altra calamità deve porre in atto le seguenti 

azioni: 
� non perdere la calma; 
� abbandonare il posto di lavoro evitando di lasciare attrezzature che ostacoli il passaggio di altri lavoratori; 
� percorrere la via d'esodo più opportuna in relazione alla localizzazione dell'incendio, evitando, per quanto 

possibile, di formare calca; 
� raggiungere il luogo sicuro situato all’esterno del cantiere ed attendere l'arrivo dei soccorsi.  
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Gli addetti all'emergenza devono applicare le seguenti procedure: 
� in caso di incendio di modesta entità intervengono con i mezzi estinguenti messi a loro disposizione; 
� in caso di incendio valutato non domabile devono attivare le seguenti procedure di evacuazione rapida: 

� valutare quale via d'esodo sia più opportuno percorrere e indicarla agli altri lavoratori; 
� accertarsi che sia stato dato l'allarme emergenza; 
� servirsi dell'estintore per aprire l'eventuale incendio che ostruisce  la  via d'esodo; 
� attivare la procedura per segnalare l'incendio o altra  emergenza ai Vigili del fuoco e/o ad altri Centri di 

coordinamento  di soccorso pubblico e richiedere, se del caso, l'intervento del pronto soccorso sanitario; 
� raggiungere il luogo sicuro di raccolta dei lavoratori e procedere alla identificazione delle eventuali persone 

mancanti servendosi dell'elenco dei presenti al lavoro; 
� attendere l'arrivo dei soccorsi pubblici e raccontare l'accaduto.  

 
Modalità di chiamata dei Soccorsi Pubblici 
All' interno del cantiere sarà disponibile un telefono per chiamate esterne. 
Colui che richiede telefonicamente l'intervento, deve comporre il numero appropriato alla necessità (vigili del fuoco 
per l' incendio, Prefettura per altra calamità, croce rossa  o altro per richiesta ambulanza)  tra quelli indicati nell' 
elenco sottostante. Deve comunicare con precisione l'indirizzo e la natura dell'evento, accertandosi che l' 
interlocutore abbia capito con precisione quanto detto. 
Numeri esterni da comporre per la richiesta d' intervento dei servizi pubblici sono i seguenti: 
 
Vigili del Fuoco 115 
Unita di pronto soccorso (ospedale) 118 
Soccorso pubblico d'emergenza  (polizia) 113 
Medico competente ditte esecutrici lavori …………………………. 
Copia dell'elenco e delle relative procedure sopra riportate o in dotazione all’azienda deve essere consegnata ad ogni 

lavoratore. 
 
Verifiche e Manutenzioni 
Il personale addetto all' emergenza deve effettuare i seguenti controlli periodici: 
 
CONTROLLI PERIODICITÀ 
  
Fruibilità dei percorsi d'esodo (assenza di ostacoli ) settimanale 
Verifica estintori:         mensile 
� presenza 
� accessibilità 
� istruzioni d' uso ben visibili 
� sigillo del dispositivo di sicurezza non manomesso 
� indicatore di pressione indichi la corretta pressione 
� cartellino di controllo periodico sia in sede e correttamente compilato 
�   estintore privo di segni evidenti di deterioramento  

  
 
Verifiche periodiche da affidare a Ditte specializzate: 
 
CONTROLLI PERIODICITÀ  
estintori portatili semestrale 
 
Esercitazioni 
Il personale deve partecipare periodicamente (almeno una volta l' anno) ad una esercitazione antincendio per mettere 
in pratica le procedure di evacuazione. 
L'esercitazione dovrà consistere nel percorrere la via d'esodo prevista, simulando quanto più possibile una situazione 
reale, ma evitando di mettere in pericolo il personale. 
Nel caso in cui vi siano più vie d'esodo, è opportuno porsi come obbiettivo che una di essa non sia percorribile. 
L'esercitazione avrà inizio dal momento in cui viene fatto scattare l' allarme e si concluderà una volta raggiunto il 
punto di raccolta e fatto l'appello dei partecipanti. 
 
 
 
 
Procedure di Primo Soccorso 
 
Infortuni possibili nell'ambiente di lavoro 
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In cantiere è statisticamente accertato che le tipologie di lesioni con accadimento più frequente sono le ferite, le 
fratture e le lussazioni, distrazioni e contusioni. Inoltre, richiedono particolare attenzione l'elettrocuzione e la 
intossicazione. 
Per queste lesioni devono essere attuate le seguenti misure. 
 
Norme a carico dei lavoratori 
Il lavoratore che dovesse trovarsi nella situazione di essere il primo ad essere interessato da un infortunio accaduto 
ad un collega deve: 
1) valutare sommariamente il tipo d'infortunio; 
2) attuare gli accorgimenti sopra descritti; 
3) avvisare prontamente l'addetto al pronto soccorso, accertandosi che l'avviso sia ricevuto con chiarezza. 
 
             
Norme a carico dell'addetto al pronto soccorso 
L'addetto al pronto soccorso deve inoltre provvedere alle seguenti misure di primo intervento. 
 
a) Ferite gravi 
- allontanare i materiali estranei quando possibile 
- pulire l' area sana  circostante la ferita con acqua e sapone antisettico 
- bagnare la ferita con acqua ossigenata 
- coprire la ferita con una spessa compressa di garza sterile 
- bendare bene e richiedere l' intervento di un medico o inviare l' infortunato in ospedale. 

 
b) Emorragie 
- verificare nel caso di emorragie esterne se siano stati  attuati i provvedimenti idonei per fermare la fuoriuscita di 

sangue. 
- in caso di una emorragia controllata con la semplice pressione diretta sulla ferita, effettuare una medicazione 

compressiva, sufficientemente stretta da mantenere il blocco dell'emorragia, ma non tanto da impedire la 
circolazione locale 

- in caso di sospetta emorragia interna mettere in atto le prime misure atte  ad evitare l' insorgenza o l' aggravamento 
di uno stato di shock  (distendere la vittima sul dorso od in posizione laterale   con viso reclinato lateralmente, 
allentare colletti e cinture, rimuovere un'eventuale dentiera,  coprire con una coperta...). 

- sollecitare il trasporto in ospedale mediante autoambulanza.  
 

c) Fratture 
1) Non modificare la posizione dell'infortunato se non dopo avere individuato sede e nature della lesione; 
2) evitare di fargli assumere la posizione assisa od eretta, se non dopo aver appurato che le stesse non 

comportino pericolo; 
3) immobilizzare la frattura il più presto possibile; 
4) nelle fratture esposte limitarsi a stendere sopra la ferita, senza toccarla, delle compresse di garza sterile; 
5) non cercare mai di accelerare il trasporto del fratturato in ambulatorio e/o in ospedale con mezzi non idonei o 

pericolosi, onde evitare l' insorgenza di complicazioni; 
6) mantenere disteso il fratturato in attesa di una barella e/o di un' autoambulanza. 

 
d) Ustioni 
Risulta necessario un pronto ricovero in ospedale, per un trattamento di rianimazione, quando l'ustione coinvolge il 
20% della superficie corporea, con lesioni che interessano l'epidermide e il derma, con formazione di bolle ed 
ulcerazioni (secondo grado) od il 15%, con lesioni comportanti la completa distruzione della cute ed eventualmente 
dei tessuti sottostanti (terzo grado). 
 
Si dovrà evitare: 
a) di applicare grassi sulla parte ustionata, in quanto possono irritare la lesione, infettandola e complicandone poi la 

pulizia; 
b) di usare cotone sulle ustioni con perdita dell'integrità della cute, per non contaminarle con frammenti di tale 

materiale; 
c) di rompere le bolle, per i rischi di infettare la lesione. 
 
 
Primi trattamenti da praticare: 
 
a) in caso di lesioni molto superficiali (primo grado), applicare compresse di acqua fredda, quindi pomata 

antisettica - anestetica, non  grassa; 
b) nelle ustioni di secondo grado, pulire l' area colpita dalle eventuali impurità presenti, utilizzando garza sterile e 
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soluzioni antisettiche, immergere, poi, la lesione in una soluzione di bicarbonato di sodio, applicare, 
successivamente, pomata antisettica anestetica. Provvedere comunque ad inviare l' infortunato presso 
ambulatorio medico. 

c) in caso di ustioni molto estese o di terzo grado, con compromissione dello stato generale, provvedere all' 
immediato ricovero ospedaliero, richiedendo l' intervento di un'autoambulanza. In attesa, sistemare l' ustionato in 
posizione reclinata, con piedi alzati (posizione antishock), allontanare con cautela indumenti, togliere anelli e 
braccialetti, somministrare liquidi nella maggior quantità possibile. 

 
Nelle ustioni da agenti chimici: 
1) allontanare immediatamente la sostanza con abbondante acqua;  
2) se il prodotto chimico è un acido, trattare poi la lesione con una soluzione di bicarbonato di sodio;  
3) se è una base, con una miscela di acqua ed aceto, metà e metà. 
 
e) Elettrocuzioni 
In caso di apnea, praticare la respirazione bocca - naso. Nel contempo, provvedere all'intervento di un' 
autoambulanza per poter effettuare, prima possibile, respirazione assistita con ossigeno e ricovero ospedaliero. 
Qualora mancasse il "polso", eseguire massaggio cardiaco. 
Massaggio cardiaco esterno 
Indicazione 
arresto cardiocircolatorio (azione cardiaca non rilevabile): in caso di incidente da corrente elettrica, trauma arresto 
respiratorio primario, infarto cardiaco, ... 
Tecnica: 
1) far giacere il malato su di un piano rigido; 
2) operatore in piedi o in ginocchio accanto al paziente; 
3) gomiti estesi; 
4) pressione al terzo inferiore dello sterno; 
5) mani sovrapposte sopra il punto di pressione; 
6) pressione verticale utilizzando il peso del corpo, con il quale lo sterno deve  avvicinarsi di circa 5 cm alla 

colonna vertebrale; 
7) frequenza: 80-100 al  minuto; 
8) controllare l'efficacia del massaggio mediante palpazione polso femorale; 
9) associare ventilazione polmonare: il rapporto tra massaggio cardiaco e   ventilazione deve essere di 5 ad 1; 
10) non interrompere il massaggio cardiaco durante la respirazione artificiale. 
 
Respirazione artificiale 
Indicazione 
Arresto respiratorio in caso di: 
a) arresto circolatorio;  
b) ostruzione delle vie aeree;  
c) paralisi respiratoria centrale per emorragia, trauma, intossicazione;  
d) paralisi respiratoria periferica, per paralisi neuromuscolare, farmaci. 
 Tecnica 
1) Assicurare la pervietà delle vie aeree (iperestendere il collo del malato e tenere sollevata la mandibola); per 

favorire la fuoriuscita di secrezioni, alimenti, ..., dalla bocca porre il paziente su di un fianco, tenendo sempre la 
testa iperestesa. 

2) Respirazione bocca naso: 
a) estendere il capo indietro: una mano sulla fronte, l' altra a piatto sotto il mento; 
b) spingere in avanti la mandibola e premere contro il mascellare in modo da chiudere la bocca; 
c) la bocca dell'operatore circonda a tenuta l' estremità del naso, in modo da espirarvi dentro; 
d) insufflare per tre secondi, lasciare il paziente espira spontaneamente per due secondi; la frequenza che ne risulta 

è di 12 respiri al minuto; 
e) osservare che il torace del paziente si alzi e si abbassi. 
 
Se non è possibile utilizzare il naso (ferite, ...), si può usare nella stessa maniera la bocca (respirazione bocca a 

bocca). In quest'ultimo caso è consigliabile l' uso di un tubo a due bocche. 
 
f) Intossicazioni acute 
- in caso di contatto con la cute verificare se siano stati asportati i vestiti e se è stato provveduto alla pulizia della 

cute con acqua saponata. Se il contatto è avvenuto con acidi lavare con una soluzione di bicarbonato di sodio. Se, 
invece, il contatto è stato con una sostanza alcalina, lavare con aceto diluito in acqua o con una soluzione di succo 
di limone. 

- se la sostanza chimica lesiva è entrata in contatto con gli occhi lavare abbondantemente con acqua o soluzione 
fisiologica, se non si conosce la natura dell'agente chimico; con una soluzione di bicarbonato di sodio al 2,5% nel 
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caso di sostanze acide, con una soluzione glucosata al 20% e succo di limone nel caso di sostanze alcaline. 
- se il lavoratore vomita adagiarlo in posizione di sicurezza con la testa più in basso del corpo, raccogliendo il 

materiale emesso in un recipiente 
 togliere indumenti troppo stretti, protesi dentarie ed ogni altro oggetto che può creare ostacolo alla respirazione 
- in caso di respirazione inadeguata con cianosi labiale praticare respirazione assistita controllando l' espansione 

toracica e verificando che non vi siano rigurgiti 
- se vi è edema polmonare porre il paziente in posizione semi eretta. 
- se il paziente è in stato di incoscienza porlo in posizione di sicurezza 
Richiedere sempre l' immediato intervento di un medico o provvedere al tempestivo ricovero dell'intossicato 

in ospedale, fornendo notizie dettagliate circa le sostanze con cui è venuto a contatto. 
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Premessa 
La valutazione preventiva del rischio rumore, riportata è stata effettuata sulla base degli studi e misurazioni condotti dal 
Comitato paritetico Territoriale - Prevenzione infortuni, igiene e ambiente di lavoro - di Torino, pubblicati nel volume: 
"Valutazione del rischio derivante dall'esposizione al rumore durante il lavoro nelle attività edili", Torino anno 1994. 
Per ogni fase di lavoro sono stati indicate le qualifiche degli operai che intervengono nella lavorazione stessa, e per ogni 
di loro è riportato il livello standard di esposizione al rumore del personale. 
 
Prescrizioni 
1. Misure tecniche, organizzative e procedurali: 
� Il datore di lavoro delle imprese esecutrici dei lavori deve ridurre al minimo i rischi derivanti dall' esposizione al 

rumore mediante misure tecniche, organizzative e procedurali, privilegiando gli interventi alla fonte; 
� i luoghi di lavoro che possono comportare un' esposizione quotidiana personale del lavoratore superiore a 90 dBA 

devono essere perimetrati, soggetti ad una limitazione dell' accesso e devono essere corredati di segnaletica 
appropriata. 

 
2. I datori di lavoro devono informare i lavoratori, quando il livello del rumore superiori a 80 dBA, su: 
� i rischi derivanti all' udito dall' esposzione al rumore; 
� le misure adottate in applicazione delle norme contenute nel D. Lgs. N. 277/91; 
� le misure di protezione cui i lavoratori devono conformarsi; 
� la funzione dei DPI per l' udito e le circostanze in cui ne è previsto l' uso; 
� il significato ed il ruolo del controllo sanitario per mezzo del medico competente; 
� i risultati ed il significato della valutazione del rischio rumore. 
 
3. Uso dei DPI: 
� i datori di lavoro devono fornire idonei DPI dell' udito a tutti i lavoratori la cui esposizione quotidiana al rumore sia 

superiore a 85 dBA; 
� i lavoratori la cui esposizione quotidiana personale supera 90 dBA devono utilizzare i mezzi individuali di 

protezione dell' udito. 
 
4. Controllo sanitario: 
� i lavoratori la cui esposizione quotidiana personale al rumore supera 85 dBA, indipendentemente dall' uso di DPI, 

sono sottoposti a controllo sanitario annuale; 
� i lavoratori la cui esposizione quotidiana personale al rumore supera 90 dBA, indipendentemente dall' uso di DPI, 

sono sottoposti a controllo sanitario annuale; 
� il controllo sanitario è esteso anche al personale esposto a livelli di rumore compresi tra 80 dBA e 85 dBA qualora i 

lavoratori interessati ne facciano richiesta e il medico comptente ne confermi l' opportunità. 
 



_____ 
16 

Il contenuto del presente documento è stato redatto dallo Studio BORRINI INGG. ASSOCIATI di Parma. 
 

 
CALCOLO DELL’ESPOSIZIONE MEDIA SETTIMANALE AL RUMORE  
DURANTE L’ESECUZIONE DI LAVORI DI SMALTIMENTO AMIANTO 

COSI’ COME CALCOLATA Dal 
COMITATO PARITETICO TERRITORIALE  - PREVENZIONE INFORTUNI,  

IGIENE ED AMBIENTE DI LAVORO 
DI TORINO 

 
 

COSTRUZIONI EDILI IN GENERE   

  MANUTENZIONI  81 

  Ponteggi metallici oppure ponteggi autosollevanti 11,0% 78 

  Trabattelli 3,0% 78 

  Ponteggi autosollevanti oppure ponteggi metallici 11,0% 71 

  Sollevamento materiale 12,0% 76 

  Manutenzione copertura 10,0% 83 

  Demolizione facciate 15,0% 86 

  Ripristini murari in genere 30,0% 80 

  Verniciatura a macchina 8,0% 74 
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A) Documenti da conservare in cantiere 
 
1. libretti degli apparecchi di sollevamento di portata superiore ai kg 200 
  
2. documento di approvazione del radiocomando da parte dell' ispesl e relativa copia denuncia di installazione; 
  
3. copia delle verifiche periodiche effettuate sugli apparecchi di sollevamento con portata superiore a 200 kg dagli 

enti preposti; 
  
4. copia delle denuncie all' ispesl degli impianti di messa a terra; 
 
5. copia delle denuncie all' ispesl dell’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche o relazione di calcolo 

inerente l’autoprotezione; 
  
6. copia dell' autorizzazione ministeriale all' uso del ponteggio metallico con copia del disegno del tipo da installare 

firmato dal responsabile di cantiere oppure con progetto (calcoli e disegni) del ponteggio, nel caso superi l' 
altezza di 20,0 dal piano di spiccato, a firma di un ingegnere o architetto abilitato; 

  
7. dichiarazioni di conformità alla legge 46/90 degli impianti di cantiere, rilasciate dalle ditte esecutrici a ciò 

abilitate; 
  
8. schede tossicologiche dei materiali impiegati; 
  
9. eventuali comunicazioni trasmesse agli enti gestori dei servizi cittadini (enel, acquedotto e fogna, gas, telefono, 

azienda trasporti, ferrovia, ecc.) per definire le modalità di esecuzione di lavori che interferiscono con i tracciati 
esistenti di tali servizi; 

10. registro degli infortuni, salvo deroghe per lavori in ambito provinciale; 
  
11. registro delle vaccinazioni antitetaniche; 
  
12. registro delle visite  mediche obbligatorie; 
  
13. registro di consegna dei dispositivi di protezione individuali; 
  
14. libretti di omologazione dei recipienti sotto pressione di capacità superiore a l. 25; 
  
15. certificati degli estintori; 
  
16. certificato di residenza datore di lavoro; 
 
17. iscrizione impresa alla CCIAA; 
 
18. valutazione del rumore ai sensi del D.Lgs. 494/96 art. 16 comma 3 
 
19. adempimenti D.Lgs. 626/94 di cui ai punti 3/8 della pagina seguente. 
 
20. Piano di lavoro per la rimozione degli elementi contenenti amianto approvato dall’AUSL 
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B) Documenti da consegnare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione 
 
 
1. copia certificato di iscrizione alla CCIA; 

2. dichiarazione attestante l’indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e dichiarazione in 
merito al rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali; 

3. copia dell’autocertificazione  o della dichiarazione spedita ai sensi degli articoli 8 o 10 del D.Lgs. 626/94; 

4. nel caso di invio della dichiarazione (aziende con più di 10 dipendenti) copia della valutazione dei rischi; 

5. scheda contenente l’indicazione dei seguenti nominativi: 

a datore di lavoro 

b responsabile del servizio di prevenzione e protezione 

c rappresentante dei lavoratori 

d eventuale medico competente 

e addetti alla prevenzione incendi, evacuazione e pronto soccorso 

6. copia del verbale attestante l’avvenuta informazione e formazione dei lavoratori ai sensi degli articoli 21 e 22 
del D.Lgs. 626/94; 

7. copia dei verbali di riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi (art. 11 D.Lgs. 626/94) 

8. elenco attrezzatura a disposizione. 
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- L’impresa si  impegna ad ottenere, prima dell’ingresso nel cantiere di altre ditte sub-appaltatrici, 

l’autocertificazione ai sensi del D. Lgs. 626/94, articolo 4 comma 11 la dichiarazione attestante il rispetto degli 
obblighi assicurativi, previdenziali e l’indicazione dei contratti collettivi applicati. 

- L’impresa si impegna a rispettare nell’esecuzione dei lavori, quanto previsto nel piano di sicurezza e 
coordinamento e quanto eventualmente comunicato dal coordinatore per la sicurezza mediante ordini di servizio 
durante l’esecuzione. 

- L’impresa si impegna a dare tempestiva comunicazione al coordinatore, mediante telegramma, della sospensione 
dei lavori per più di 3 giorni lavorativi. 

- L’impresa si impegna a dare comunicazione al coordinatore, mediante telegramma, della ripresa dei lavori almeno 
con 36 ore di preavviso. 

- L’impresa si impegna a dare preventiva comunicazione, mediante telegramma, dell’ingresso in cantiere di altre 
imprese e/o lavoratori autonomi con almeno 36 ore di anticipo. 

�
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 Il 25 % degli incidenti mortali sono originati dall’esecuzione di attività simultanee ma incompatibili tra di loro. 

E’ importante tenere conto di queste incompatibilità (es. evitare di compiere lavori di saldatura  in prossimità di 

decoratori che impiegano prodotti volatili (solventi)), e imporre che non sia superato un determinato numero di addetti 

contemporaneamente presenti. 

 Un altro 37 % degli incidenti mortali sono imputabili a carenze di formazione lavorativa e di informazione 

sull’attività  delle altre imprese presenti in contemporanea. 

 Una corretta  pianificazione e programmazione degli interventi è fondamentale per la riduzione dei rischi di cui 

sopra. 

Nello specifico caso dei lavori in oggetto, data la particolarità delle opere e la sequenzialità delle lavorazioni, non si 

prevede che si possano verificare contemporaneità di lavorazioni, con la sola esclusione delle operazioni di rimozione 

del manto di copertura e posa del nuovo manto che, dovendosi completare per zone, si susseguiranno giornalmente  

ID Nome attività Durata
1 Predisposizione ponteggi e sigillatura prese d'aria 5 g

2 Rimozione copertura 15 g

3 Posa in opera nuova copertura 15 g

4 Posa in opera lattonerie 5 g

5 Rimozione controsoffitto 10 g

6 Posa in opera nuovo controsoffitto 10 g

7 Rimozione ponteggio e smantellamento cantiere 5 g

F I M F I M F I M F I M
gennaio febbraio marzo aprile maggio
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Le disposizioni di legge in materia, ed in particolare: 
• ex art. 31 bis Legge 109/94 (Merloni ter) sue modifiche e integrazioni, per i lavori della PP. 

AA.; 
• ex art. 12 D.Lgs. 494/96 (Direttiva Cantieri) sue modifiche e integrazioni, per i lavori della PP. 

AA. e Privati; 
prevedono la individuazione, quantificazione e non assoggettabilità a ribasso d’asta degli oneri della 
sicurezza. 
Conseguentemente durante la progettazione dell’opera e la predisposizione del Piano di Sicurezza, 
sono stati individuati gli oneri necessari alla predisposizione delle misure tecniche e/o organizzative 
atte a garantire che i lavori vengano svolti in sicurezza; tali oneri, come già precisato, non sono 
sottoposti a ribasso d’asta e/o sconti da parte dell’appaltatore. 
La corretta stima degli oneri di sicurezza è basata su due elementi: 

• progetto esecutivo; 
• computo metrico analitico sul quale è stata predisposta la stima dei lavori. 

 
Per affrontare la questione degli oneri correttamente è necessario un approfondimento sulle norme 
che regolamentano le modalità di analisi dei prezzi nelle opere pubbliche. 
L’evoluzione delle disposizioni di legge, in merito alla formazione dei prezzi, può essere riassunta 
come segue: 
• Regio Decreto 29 maggio 1895 n. 350, (art. 20) (abrogato dal 28.07.2000);  
• Decreto del Capo Provvisorio dello Stato del 15 Luglio 1947 n. 763, (art. 1); 
• Legge 10 Dicembre 1981 n. 741, (art. 14) (abrogato dal 28.07.2000); 
• Decreto del Presidente Della Repubblica 21 Dicembre 1999 n. 554, (art. 34). 
 
Tali norme prevedono espressamente che per determinare i prezzi delle opere è necessario: 
“individuare i prezzi unitari della manodopera, dei mezzi di trasporto, dei materiali e di quanto 
altro occorre alla formazione del costo delle singole categorie di opere”, a tali prezzi si aggiunge 
poi una percentuale variabile dal 13% al 15% come spese generali e un ulteriore 10% quali utili 
per l’impresa. 
Il recente DPR 21 Dicembre 1999 n. 554, conosciuto quale “regolamento di attuazione della legge 
quadro in materia di lavori pubblici”, art. 34 commi 1 e 2, ribadisce che: 

1. La stima sommaria dell’intervento consiste nel computo metrico estimativo, redatto applicando 
alle quantità delle lavorazioni i prezzi unitari dedotti dai prezziari della stazione appaltante o 
dai listini correnti nell’area interessata. 

2. per eventuali voci mancanti il relativo prezzo viene determinato: 
a) applicando alle quantità di materiali, mano d’opera, noli e trasporti, necessari per 

realizzazione delle quantità unitarie di ogni voce, i rispettivi prezzi elementari dedotti da 
listini ufficiali o dai listini delle locali camere di commercio ovvero, in difetto, dai 
prezzi correnti di mercato; 

b) aggiungendo all’importo così determinato una percentuale per le spese relative alla 
sicurezza; 

c) aggiungendo ulteriormente una percentuale variabile tra il 13 e il 15 per cento, a 
seconda della categoria e tipologia dei lavori, per spese generali; 

d) aggiungendo infine una percentuale del 10% per utile dell’appaltatore. 
 
Di particolare importanza è quanto ribadito al punto b), si riconosce il fatto che, nella formulazione 
dei nuovi prezzi unitari, alle quantità di materiali, mano d’opera, noli e trasporti si deve aggiungere 
una percentuale per le spese relative alla sicurezza, ciò a conferma di quanto successivamente 
espresso nel seguente capitolo. 
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Tali disposizioni riconoscono che nella realizzazione di un opera, oltre alla risorsa umana 
(manodopera), all’uso dei materiali e dei mezzi di trasporto, vi sono “oneri occorrenti alla 
formazione delle singole categorie di opere“. 
Quali siano questi oneri non è esplicitato in modo diretto dalle norme; dall’esperienza si può 
ricavare che nelle spese generali si considerano (in forma di pro-quota) oneri per: 

• personale tecnico amministrativo non impegnato direttamente nella produzione; 
• costi generali della sede; 
• costo delle attrezzature e macchine utilizzate per l’esecuzione dell’opera; 
• costo della logistica e dei servizi dei cantieri; 
• costi di eventuali consulenze; 
• costi dati dagli apprestamenti e opere provvisionali atte a tutelare la vita e la salute dei 

lavoratori; 
• costi vari. 

Conseguentemente, si può affermare che gli oneri della sicurezza riscontrati a priori nell’analisi dei 
prezzi sono già compresi nelle spese generali, gli stessi possono oscillare fino ad un massimo del 
15% (quota massima riconosciuta per spese generali). 
Nella realizzazione di alcune particolari opere, a volte, vanno previste allestimenti e/o uso di 
specifiche opere provvisionali, macchine, attrezzature e/o procedure dettate da particolari 
condizioni di rischio insiti nelle lavorazioni dell’opera, non prevedibili a priori se non attraverso un 
attento esame del progetto e della fattibilità dell’opera stessa, tali opere non sono riscontrabili a 
priori nell’analisi dei prezzi. 
Ciò premesso si può affermare che: 
a) I valori dei prezziari che si riferiscono a “opere compiute“, individuati attraverso una corretta 
analisi, già contengono al loro interno “quota-parte” degli oneri di sicurezza in quanto: le opere 
provvisionali sono considerate come strumentali all’esecuzione dei lavori e concorrono alla 
formazione delle singole categorie di opere, conseguentemente sono riscontrabili a priori 
nell’analisi prezzi e riconosciuti nelle spese generali (per le quali si aggiunge il 15%). 
b) Vi possono essere particolari opere con rischi specifici non riscontrabili a priori nell’analisi dei 
prezzi, in quanto non prevedibili, per le quali è necessario prevedere specifiche opere provvisionali 
e/o misure di sicurezza non strumentali all’esecuzione dei lavori. In questo caso si dovrà procedere 
ad una apposita analisi. 
 

Il recente D.M. n.145 del  19 aprile 2000, “Regolamento recante il capitolato generale d'appalto dei 
lavori pubblici, ai sensi dell'articolo 3, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modificazioni”, conferma l’ipotesi riportata al precedente punto a), dove si afferma che le opere 
provvisionali e/o i DPC (Dispositivi di Protezione Collettiva) strumentali all’esecuzione dei lavori 
sono già considerati nei prezzi per opere compiute. L’incidenza degli oneri della sicurezza 
all’interno dei prezzi per opere compiute andrà comunque stimata al fine di non sottoporla a ribasso 
d’asta e conseguentemente tali oneri andranno corrisposti all’appaltatore. 

Va ancora ricordato che a norma dell’art. 31 Legge 109/94, e successive modifiche ed integrazioni, 
e dell’art. 22 del D.Lgs. 528/99 deve essere emanato il “regolamento sui contenuti minimi dei piani 
di sicurezza e sull’indicazione della stima dei costi della sicurezza”. 
In assenza del regolamento di cui sopra, le modalità di stima dei costi adottate e di seguito riportate 
rappresentano un legittimo approccio alla problematica “oneri”. 
 
A seguito di quanto qui specificato nella predisposizione del “Piano di Sicurezza e Coordinamento” 
(PSC), il Coordinatore per la Progettazione dei Lavori (CPL) ha: 
1) Individuato, mediante una stima dettagliata, la “quota-parte” degli oneri della sicurezza già 
presenti nella stima dei lavori e/o del computo metrico estimativo, tali oneri essendo già stati 
considerati non si sommano ai costi dell’opera ma sono solamente estrapolati ed identificati quali 
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oneri non sottoposti a ribasso d’asta, tali oneri possono essere identificati come “Oneri 
Direttamente previsti nella stima dei lavori” (O.D.). 
2) Individuato le eventuali specifiche opere di sicurezza necessarie alla realizzazione della singola 
opera non prevedibili nell’analisi dei prezzi delle opere compiute, per le quali si è proceduto ad una 
apposita stima. Tali oneri, non essendo stati considerati nella stima dei lavori e/o computo metrico 
si sommano al costo complessivo dell’opera. Gli stessi possono essere identificati come “Oneri 
Specifici” (O.S.). 
 
Tecnicamente, l’individuazione degli oneri, è stata convenzionalmente divisa in n. 2 Capitoli: 
 
 Opere provvisionali che comportano oneri di sicurezza diretti o specifici. 
 
Cap. 1 

 Allestimento di opere provvisionali e apprestamenti di sicurezza (ponteggi, DPC, impalcati, 
etc.), utilizzo di apparecchiature e macchine che tengano conto dei bisogni di sicurezza, 
impostazione e organizzazione dei lavori prevedendo una logistica di sicurezza e l’uso dei 
DPI; 

Cap. 2  Previsione, all’occorrenza, dell’allestimento e/o uso di specifiche opere provvisionali, 
macchine e/o attrezzature dettate da particolari condizioni di rischio insiti nelle lavorazioni 
dell’opera in esame e non prevedibili a priori se non attraverso un attento esame da parte del 
CPL nell’elaborazione del PSC. 

 
CAPITOLO 1: 

(Allestimento di opere provvisionali e apprestamenti di sicurezza, ponteggi, DPC, etc., e utilizzo di apparecchiature e 
macchine che tengano conto dei bisogni di sicurezza impostazione e organizzazione dei lavori prevedendo una logistica 

di sicurezza e l’uso dei DPI). 
I principali oneri relativamente agli apprestamenti di opere provvisionali e all’uso di macchine già 
considerati nell’analisi dei prezzi possono essere i seguenti: 
• Costo delle opere provvisionali di protezione (ponteggi, DPC, ecc.); 
• Costo degli apprestamenti inerenti le opere di prevenzione e protezione; 
• Costo degli apprestamenti inerenti l’adeguato controllo e manutenzione macchine; 
• Costo delle opere relative alle interferenze; 
• Costo delle opere relative all’impiantistica; 
• Costo prevenzione incendi e squadre di emergenza; 
• Costo informazione e formazione dei lavoratori; 
• Costo per i controlli sanitari dei lavoratori; 
• Costo per la partecipazione, cooperazione e controllo; 
• Costo per aggiornamento SPP, dei RLS, ecc.; 
• Costo dei DPI; 
• Altri costi per la sicurezza. 
 

CAPITOLO 2: 
(Previsione, all’occorrenza, dell’allestimento e/o uso di specifiche opere provvisionali, macchine e/o attrezzature 

dettate da particolari condizioni di rischio insie nelle lavorazioni dell’opera in esame e non prevedibili a priori se non 
attraverso un attento esame del CPL nell’elaborazione del PSC). 

 
In merito all’allestimento e/o uso di particolari opere provvisionali, macchine e/o attrezzature dettate da particolari 
condizioni di rischio insiti nelle lavorazioni del cantiere da considerare quali oneri specifici per la realizzazione 
dell’opera in sicurezza, si precisa che tali oneri sono da ritenersi come aggiuntivi in quanto non previsti nella stima 
dei lavori. 
Tali oneri hanno esclusivamente un carattere di novità e di accessorietà all’esecuzione del progetto, dettato dalle 
condizioni particolari dell’opera da realizzare e dal relativo contesto. 
 
 
La specifica tecnica per la valutazione e quantificazione degli oneri della sicurezza, di cui ai due capitoli precedenti, 
può essere espressa seguendo la tabella seguente: 
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Cap. Descrizione elemento 

1 

 
O.D. = Oneri Considerati Direttamente nella Stima dei Lavori. 

• In questo elemento vengono individuati gli oneri di sicurezza già contemplati nella stima dei 
lavori, in quanto i prezzi base (per opere compiute) già contengono quota parte delle opere di 
prevenzione e protezione, essendo queste strumentali all’esecuzione dei lavori. 

• Questi oneri non si sommano al costo dell’opera in quanto già presenti nella stima dei lavori. 
• Questo elemento viene individuato attraverso l’analisi della stima dei lavori dove per ogni 

singola voce si individua l’incidenza delle misure di sicurezza previste dal PSC  attraverso un 
coefficiente (K) espresso in %, il coefficiente non potrà superare il 15%, massimo valore 
questo previsto per le spese generali. 

• La determinazione del coefficiente K è di competenza del CPL che potrà avvalersi delle tabelle 
di riferimento del K individuate dalle Linee Guida sulla sicurezza in cantiere della Regione 
Lombardia (D.G.R. n°544 del 24.07.2000 – allegato A). Per le opere non previste si procede 
per analogia. 

2 

 
O.S. = Oneri Specifici dell’opera, non Considerati nella Stima dei Lavori. 

• Oneri specifici previsti espressamente dal contratto d’appalto e/o dal piano di sicurezza e 
coordinamento non contemplati nella stima dei lavori e nelle spese generali in quanto non 
riscontrabili a priori nei prezzi base utilizzati dal progettista. 

• Questi oneri sono aggiunti alla stima dei lavori predisposta dal progettista. 
• Questi oneri sono individuati e contestualizzati per singolo cantiere, in quanto gli stessi hanno 

esclusivamente un carattere di novità e di accessorietà all’esecuzione del progetto, dettato 
dalle condizioni particolari dell’opera da realizzare e del relativo contesto. 

 
 
La stima degli oneri è stata effettuata secondo i prospetti (1 e 2) che seguono. 
 
Prospetto 1  - O.D. = Oneri Considerati Direttamente nella Stima dei Lavori. 
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Prospetto 2 -  O.S. = Oneri Specifici, non Considerati nella Stima dei Lavori. 
 
Non sono previsti oneri specifici 
 
Il complesso degli oneri relativi alla sicurezza, non assoggettabili a ribasso d’asta, è quindi 
valutato in Euro 9009,58 (novemilaenove/58). 
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Si ricorda che eventuali richieste di adeguamento, modifiche e/o integrazioni al piano di sicurezza e 
coordinamento proposte dai singoli appaltatori, anche attraverso la predisposizione del Piano 
Operativo di Sicurezza (art.31 lettera c Legge 415/98 e/o artt.3 e 9 D.Lgs. 494/96 sue modifiche e 
integrazioni) non potranno comportare costi aggiuntivi per il Committente (art. 12 D.Lgs. 494/96). 
 
 
LIQUIDAZIONE DEGLI ONERI PER LA SICUREZZA 
 
La liquidazione degli oneri della sicurezza nei confronti degli appaltatori previste rispettivamente dalle seguenti 

disposizioni: 

• Legge 109/94 modificata dalla Legge 415/98, per i lavori Pubblici; 
• D.Lgs. 494/96 modificato dal D.Lgs. 528/99 per i lavori di natura privata; 
• D.P.R. 554/99 (Regolamento di attuazione L.109/94) per i lavori Pubblici 
è subordinata all’effettiva predisposizione delle misure di prevenzione e protezione, opere 
provvisionali, DPC, DPI, ecc., prevista dal PSC e POS. 
È compito del CEL verificare la corretta applicazione delle misure di sicurezza e dare parere 
favorevole, o se del caso motivare il parere contrario, alla liquidazione degli oneri della sicurezza 
previsti nel PSC. 
La competenza in merito alla liquidazione degli oneri di sicurezza resta pertanto a carico del DL, 
previo parere tecnico del CEL. 
 
La Liquidazione degli oneri avverrà come segue: 
Oneri già considerati nella stima dei lavori (OD). 
• In via convenzionale la liquidazione di questi oneri verrà fatta a corpo in percentuale (%) sugli 
Stati di Avanzamento Lavori (SAL), in quanto essi complessivamente sono stati individuati in 
valore percentuale sulla stima dell’opera. 
Oneri non considerati nella stima dei lavori (OS). 
Gli oneri non considerati nella stima dei lavori (OS= Oneri Specifici) verranno liquidati a misura 
rispetto alla stime previste nel PSC. 
 
Tali oneri saranno valutati e liquidati secondo le modalità previste nel Contratto e nel Capitolato 
Speciale di appalto e non saranno assoggettati a ribasso d’asta. 



_____ 
26 

Il contenuto del presente documento è stato redatto dallo Studio BORRINI INGG. ASSOCIATI di Parma. 
 

ALLEGATO A  
ALLA METODOLOGIA DI INDIVIDUAZIONE DEGLI ONERI DELLA SICUREZZA 
dalle Linee Guida per la sicurezza nei cantieri emanate dalla Regione Lombardia con D.G.R. 

n°544 del 24.07.2000 
 

Tabella Coefficiente K (%) finalizzata all’individuazione 
degli oneri diretti (OD) della sicurezza. 

 
Come già detto in precedenza, gli oneri diretti della sicurezza riscontrati a priori nell’analisi dei 
prezzi sono già compresi nelle spese generali e gli stessi possono oscillare all’interno dei singoli 
prezzi unitari fino ad un massimo del 15% (quota massima riconosciuta per spese generali). 
Considerato che la quota oneri della sicurezza è una delle componenti delle spese generali, in via 
convenzionale si può convenire che mediamente gli oneri diretti (OD) della sicurezza possono 
oscillare fino ad un max di 1/3 delle spese generali (1/3 di 15% = 5%). 
 
In considerazione di ciò gli oneri diretti (OD) individuati mediante il coefficiente K oscillano da 0,1% (min.) a 5% 
(max.). 
 
I criteri mediante i quali viene individuata la forbice del K (min. e max.), di seguito riportata sono: 
 
• statistiche infortuni, fonte INAIL; 
• indice di frequenza degli infortuni, fonte INAIL; 
• indice di gravità degli infortuni, fonte INAIL; 
• attività lavorativa presa in considerazione; 
• rischi insiti nell’attività lavorativa presa in considerazione; 
• opere provvisionali, DPC da prevedere per ridurre i rischi previste nel PSC; 
• manutenzione di macchine attrezzature e impianti previste nel PSC; 
• informazione dei lavoratori inerente i rischi e l’organizzazione del cantiere; 
• formazione dei lavoratori inerente i rischi e l’organizzazione del cantiere; 
• segnaletica di sicurezza inerente i rischi e l’organizzazione del cantiere; 
• Dispositivi di Protezione Individuali necessari; 
• coordinamento delle attività proposta dal CEL; 
• coordinamento e consultazione del RLS e/o RLST; 
• programmazione delle misure di prevenzione e protezione previste nel PSC; 
• addestramento dei lavoratori per l’uso dei DPI. 
 
Si riportano le tabelle del K (min. e max.) a cui fare riferimento; per le attività non previste nelle 
tabelle si procede per analogia di lavorazione. 
 
I valori espressi in percentuale nelle tabelle a seguire rappresentano esclusivamente un’indicazione 
tecnica, in relazione alle attività previste ed ai relativi rischi, sarà cura del coordinatore per la 
progettazione verificare la congruità del K e del caso implementarlo o comprimerlo. 
 
 

codice ATTIVITÀ K% min K% max 
    
 OPERE DA IMPRENDITORE EDILE - RISTRUTTURAZIONI   
 Demolizione completa di fabbricati. 4.0 5.0 
 Demolizione parziale di fabbricati. 3.5 5.0 
 Demolizione in breccia a sezione obbligata. 4.0 5.0 
 Scavi generale di sbancamento. 0.5 2.5 
 Scavo parziale di fondazione 0.5 2.5 
 Scavo a sezione obbligata 4.0 5.0 
 Armatura pareti dello scavo 1.0 3.0 
 Opere di fondazione 0.5 2.5 
 Opere di carpenteria in legno per cementi armati non in quota 0.5 2.5 
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 Opere di carpenteria in legno per cementi armati in quota 3.0 5.0 
 Opere di carpenteria in legno per cementi armati a sbalzo 4.0 5.0 
 Opere di carpenteria in legno per cementi armati in luoghi ristretti 4.0 5.0 
 Murature in laterizio esterne 2.0 5.0 
 Murature in laterizio interne 1.0 2.5 
 Tamponamenti interni 1.0 2.5 
 Intonaci esterni 2.0 5.0 
 Intonaci interni 1.0 2.5 
 Orditura di tetti con legname 4.0 5.0 
 Orditura del tetto con travi in c.a. 4.0 5.0 
 Copertura del tetto con tegole e altri materiali in genere 4.0 5.0 
 Opere da lattoniere 4.0 5.0 
 Pavimenti esterni 0.5 2.0 
 Pavimenti interni 0.5 1.5 
 Rivestimenti esterni 3.0 5.0 
 Rivestimenti interni 0.5 1.5 
 Posa tubi e canne in verticale 2.0 4.0 
 Intonaci in gesso e opere da stuccatore 0.5 1.5 
 Assistenza muraria agli impianti 0.5 2.0 
 Opere di impermeabilizzazione muri controterra 3.5 5.0 
 Opere di impermeabilizzazione coperture ed esterni 4.0 5.0 
 Assistenza alla posa di infissi 2.0 3.5 
 Opere da falegname 0.5 3.0 
 Opere da fabbro 0.5 3.0 
 Opere in pietra naturale 0.5 3.0 
 Opere da vetraio 0.5 3.0 
 Opere da verniciatore 0.5 3.0 
 Impianti di climatizzazione, riscaldamento e condizionamento 1.0 3.0 
 Impianti idrico sanitari 0.5 3.0 
 Impianti elettrici 1.0 3.0 
 Impianti ascensori 4.0 5.0 
    
 OPERE DI PREFABRICAZIONE IN CEMENTO ARMATO   
 Montaggio elementi verticali 3.0 5.0 
 Montaggio elementi orizzontali 4.0 5.0 
 Montaggio pannelli di tamponamento 3.0 5.0 
 Montaggio rampe scale 4.0 5.0 
 Montaggio strutture inclinate e/o complesse 4.0 5.0 
    
 OPERE SPECIALI DI FONDAZIONE   
 Sondaggi del terreno 1.0 3.0 
 Prove penetrometriche 1.0 3.0 
 Posa pali in calcestruzzo armato 1.5 3.5 
 Realizzazione pali trivellati 1.5 3.5 
 Battitura pali in c.a. 2.0 4.0 
 Realizzazione di diaframmi e/o paratie 1.5 3.5 
 Realizzazione di micropali e/o berlinesi 1.5 3.5 
 Iniezioni di miscele cementizie a consolidamento del terreno 1.0 3.5 
 Consolidamento del terreno dall’interno di gallerie, pozzi e cunicoli 4.0 5.0 
 Realizzazione di tiranti di ancoraggio 1.0 2.5 
 Realizzazione di colonne (jet-grouting) 0.5 2.0 
    
 OPERE STRADALI DI BONIFICA SERVIZI E FOGNATURE   
 Scavo di sbancamento 0.5 2.5 
 Scavo a sezione ristretta 3.5 5.0 
 Scavo in presenza di interferenze 4.0 5.0 
 Scavo armato 4.0 5.0 
 Realizzazione di pozzi e cuniculi 4.0 5.0 
 Opere di scarificazione e demolizione 2.0 4.5 
 Posa di condotti fognari e camerette 2.0 3.5 
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 Opere di reinterro e livellatura 0.5 2.5 
 Asfaltatura stradale 0.5 2.0 
 Realizzazione di pavimenti in pietra naturale 0.5 2.0 
 Posa di prefabbricati e manufatti 1.5 3.5 
 Segnaletica verticale ed orizzontale 0.5 2.0 
 Opere di sterro e movimento terra 0.5 2.5 
 Realizzazione di rampe 1.0 3.5 
 Risagomatura di torrenti 0.5 2.5 
 Realizzazione di briglie 1.5 4.0 
 Realizzazione muri in c.a. 1.0 3.0 
 Realizzazione muri in pietrame e cls 3.0 5.0 
 Sistemazione di scarpate torrenti e pendii 1.5 4.0 
 Segnaletica verticale ed orizzontale in presenza di traffico 0.5 3.0 
 Potatura piante 0.5 2.0 
 Opere a verde 0.5 1.5 
    
 MONTAGGIO STRUTTURE IN ACCIAIO   
 Montaggio strutture verticali 3.5 5.0 
 Montaggio strutture orizzontali (travi) 4.0 5.0 
 Montaggio capriate ed arcarecci 4.0 5.0 
 Montaggio coperture 4.0 5.0 
 Montaggio scale e grigliati 3.5 5.0 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
1.1 Luoghi, locali e posti di lavoro - Attività di cantiere 

 
1.1.5 COPERTURE 

 
 

ATTIVITA’ CONTEMPLATE 
• preparazione, delimitazione e sgombero area 
• tracciamenti 
• predisposizione appoggi 
• movimento macchine operatrici ed impianti di sollevamento 
• formazione ponteggi, piattaforme e piani di lavoro 
• taglio, demolizione, scanalatura calcestruzzo e murature 
• protezione botole e asole 
• approvvigionamento e trasporto interno materiali 
• realizzazione struttura di copertura (con eventuale casseratura) 
• posa manto di copertura 
• posa di accessori (grondaie, scossaline, camini, etc.) 
• stesura malte, primer, impermeabilizzanti 
• pulizia e movimentazione dei residui 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 164/56 
• D. L.gs 277/91 
• D. L.gs 626/94 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• cadute dall’alto 
• urti, colpi, impatti, compressioni 
• punture, tagli, abrasioni 
• vibrazioni 
• scivolamenti, cadute a livello 
• calore, fiamme, esplosione 
• elettrici 
• radiazioni non ionizzanti 
• rumore 
• cesoiamento, stritolamento 
• caduta materiale dall’alto 
• movimentazione manuale dei carichi 
• polveri, fibre 
• getti, schizzi 
• catrame, fumo 
• allergeni 
• amianto 
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PRINCIPALI MISURE DI PREVENZIONE 
1. CADUTE DALL’ALTO 
Le perdite di stabilità dell’equilibrio di persone che possono comportare cadute da un piano di lavoro ad un altro posto a 
quota inferiore (di norma con dislivello maggiore di 2 metri), devono essere impedite con misure di prevenzione, 
generalmente costituite da parapetti di trattenuta applicati a tutti i lati liberi di travi, impalcature, piattaforme, ripiani, 
balconi, passerelle e luoghi di lavoro o di passaggio sopraelevati. Qualora risulti impossibile l’applicazione di tali 
protezioni devono essere adottate misure collettive o personali atte ad arrestare con il minore danno possibile le cadute. 
A seconda dei casi possono essere utilizzate: superfici di arresto costituite da tavole in legno o materiali semirigidi; reti 
o superfici di arresto molto deformabili; dispositivi di protezione individuale di trattenuta o di arresto. Lo spazio 
corrispondente al percorso di eventuale caduta deve essere reso preventivamente libero da ostacoli capaci di interferire 
con le persone in caduta, causandogli danni o modificandone la traiettoria. 
 
3. URTI - COLPI - IMPATTI - COMPRESSIONI 
Le attività che richiedono sforzi fisici violenti e/o repentini devono essere eliminate o ridotte anche attraverso l’impiego 
di attrezzature idonee alla mansione. Gli utensili, gli attrezzi e gli apparecchi per l’impiego manuale devono essere 
tenuti in buono stato di conservazione ed efficienza e quando non utilizzati devono essere tenuti in condizioni di 
equilibrio stabile (es. riposti in contenitori o assicurati al corpo dell’addetto) e non devono ingombrare posti di 
passaggio o di lavoro. I depositi di materiali in cataste, pile e mucchi devono essere organizzati in modo da evitare crolli 
o cedimenti e permettere una sicura e agevole movimentazione. 
 
4. PUNTURE - TAGLI - ABRASIONI 
Deve essere evitato il contatto del corpo dell’operatore con elementi taglienti o pungenti o comunque capaci di 
procurare lesioni. 
Tutti gli organi lavoratori delle apparecchiature devono essere protetti contro i contatti accidentali. 
Dove non sia possibile eliminare il pericolo o non siano sufficienti le protezioni collettive (delimitazione delle aree a 
rischio), devono essere impiegati i DPI idonei alla mansione (calzature di sicurezza, guanti, grembiuli di protezioni, 
schermi, occhiali, etc.). 
 
5. VIBRAZIONI 
Qualora non sia possibile evitare l’utilizzo diretto di utensili ed attrezzature comunque capaci di trasmettere vibrazioni 
al corpo dell’operatore, queste ultime devono essere dotate di tutte le soluzioni tecniche più efficaci per la protezione 
dei lavoratori (es.: manici antivibrazioni, dispositivi di smorzamento, etc.) ed essere mantenute in stato di perfetta 
efficienza. I lavoratori addetti devono essere sottoposti a sorveglianza sanitaria e deve essere valutata l’opportunità di 
adottare la rotazione tra gli operatori. 
 
6. SCIVOLAMENTI - CADUTE A LIVELLO 
I percorsi per la movimentazione dei carichi ed il dislocamento dei depositi devono essere scelti in modo da evitare 
quanto più possibile le interferenze con zone in cui si trovano persone. 
I percorsi pedonali interni al cantiere devono sempre essere mantenuti sgombri da attrezzature, materiali, macerie o 
altro capace di ostacolare il cammino degli operatori. Tutti gli addetti devono indossare calzature idonee. Per ogni 
postazione di lavoro è necessario individuare la via di fuga più vicina. Deve altresì provvedersi per il sicuro accesso ai 
posti di lavoro in piano, in elevazione e in profondità. Le vie d’accesso al cantiere e quelle corrispondenti ai percorsi 
interni devono essere illuminate secondo le necessità diurne e notturne. 
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7. CALORE - FIAMME - ESPLOSIONE 
Nei lavori effettuati in presenza di materiali, sostanze o prodotti infiammabili, esplosivi o combustibili, devono essere 
adottate le misure atte ad impedire i rischi conseguenti. In particolare: 
• le attrezzature e gli impianti devono essere di tipo idoneo all’ambiente in cui si deve operare; 
• le macchine, i motori e le fonti di calore eventualmente preesistenti negli ambienti devono essere tenute inattive; gli 

impianti elettrici preesistenti devono essere messi fuori tensione; 
• non devono essere contemporaneamente eseguiti altri lavori suscettibili di innescare esplosioni od incendi, né 

introdotte fiamme libere o corpi caldi; 
• gli addetti devono portare calzature ed indumenti che non consentano l’accumulo di cariche elettrostatiche o la 

produzione di scintille e devono astenersi dal fumare; 
• nelle immediate vicinanze devono essere predisposti estintori idonei per la classe di incendio prevedibile; 
• all’ingresso degli ambienti o alla periferie delle zone interessate dai lavori devono essere poste scritte e segnali 

ricordanti il pericolo. 
Nei lavori a caldo con bitumi, catrami, asfalto e simili devono essere adottate misure contro i rischi di: traboccamento 
delle masse calde dagli apparecchi di riscaldamento e dai recipienti per il trasporto; incendio; ustione. 
Durante le operazioni di taglio e saldatura deve essere impedita la diffusione di particelle di metallo incandescente al 
fine di evitare ustioni e focolai di incendio. Gli addetti devono fare uso degli idonei dispositivi di protezione individuali. 
 
9. ELETTRICI 
Prima di iniziare le attività deve essere effettuata una ricognizione dei luoghi dei lavori al fine di individuare la 
eventuale esistenza di linee elettriche aeree o interrate e stabilire le idonee precauzioni per evitare possibili contatti 
diretti o indiretti con elementi in tensione. 
I percorsi e la profondità delle linee interrate o in cunicolo in tensione devono essere rilevati e segnalati in superficie 
quando interessano direttamente la zona di lavoro. Devono essere altresì formulate apposite e dettagliate istruzioni 
scritte per i preposti e gli addetti ai lavori in prossimità di linee elettriche. 
La scelta degli impianti e delle attrezzature elettriche per le attività edili deve essere effettuata in funzione dello 
specifico ambiente di lavoro, verificandone la conformità alle norme di Legge e di buona tecnica. L’impianto elettrico 
di cantiere deve essere sempre progettato e deve essere redatto in forma scritta nei casi previsti dalla Legge; 
l’esecuzione, la manutenzione e la riparazione dello stesso deve essere effettuata da personale qualificato. 
 
10. RADIAZIONI NON IONIZZANTI 
I posti di lavoro in cui si effettuano lavori di saldatura, taglio termico e altre attività che comportano l’emissione di 
radiazioni e/o calore devono essere opportunamente protetti, delimitati e segnalati. I lavoratori presenti nelle aree di 
lavoro devono essere informati sui rischi in modo tale da evitare l’esposizione accidentale alle radiazioni suddette. Gli 
addetti devono essere adeguatamente informati/formati, utilizzare i DPI. idonei ed essere sottoposti a sorveglianza 
sanitaria. 
 
11. RUMORE 
Nell’acquisto di nuove attrezzature occorre prestare particolare attenzione alla silenziosità d’uso. Le attrezzature devono 
essere correttamente mantenute e utilizzate, in conformità alle indicazioni del fabbricante, al fine di limitarne la 
rumorosità eccessiva. Durante il funzionamento gli schermi e le paratie delle attrezzature devono essere mantenute 
chiuse e dovranno essere evitati i rumori inutili. Quando il rumore di una lavorazione o di una attrezzatura non può 
essere eliminato o ridotto, si devono porre in essere protezioni collettive quali la delimitazione dell’area interessata e/o 
la posa in opera di schermature supplementari della fonte di rumore. Se la rumorosità non è diversamente abbattibile è 
necessario adottare i dispositivi di protezione individuali conformi a quanto indicato nel rapporto di valutazione del 
rumore e prevedere la rotazione degli addetti alle mansioni rumorose. 
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12. CESOIAMENTO - STRITOLAMENTO 
Il cesoiamento e lo stritolamento di persone tra parti mobili di macchine e parti fisse delle medesime o di opere, 
strutture provvisionali o altro, deve essere impedito limitando con mezzi materiali il percorso delle parti mobili o 
segregando stabilmente la zona pericolosa. Qualora ciò non risulti possibile deve essere installata una segnaletica 
appropriata e devono essere osservate opportune distanze di rispetto; ove del caso devono essere disposti comandi di 
arresto di emergenza in corrispondenza dei punti di potenziale pericolo. 
 
13. CADUTA DI MATERIALE DALL’ALTO 
Le perdite di stabilità incontrollate dell’equilibrio di masse materiali in posizione ferma o nel corso di maneggio e 
trasporto manuale o meccanico ed i conseguenti moti di crollo, scorrimento, caduta inclinata su pendii o verticale nel 
vuoto devono, di regola, essere impediti mediante la corretta sistemazione delle masse o attraverso l’adozione di misure 
atte a trattenere i corpi in relazione alla loro natura, forma e peso. 
Gli effetti dannosi conseguenti alla possibile caduta di masse materiali su persone o cose devono essere eliminati 
mediante dispositivi rigidi o elastici di arresto aventi robustezza, forme e dimensioni proporzionate alle caratteristiche 
dei corpi in caduta. 
Quando i dispositivi di trattenuta o di arresto risultino mancanti o insufficienti, deve essere impedito l’accesso 
involontario alle zone di prevedibile caduta, segnalando convenientemente la natura del pericolo. Tutti gli addetti 
devono comunque fare uso dell’elmetto di protezione personale. 
 
16. MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
La movimentazione manuale dei carichi deve essere ridotta al minimo e razionalizzata al fine di non richiedere un 
eccessivo impegno fisico del personale addetto. 
In ogni caso è opportuno ricorrere ad accorgimenti quali la movimentazione ausiliata o la ripartizione del carico. Il 
carico da movimentare deve essere facilmente afferrabile e non deve presentare caratteristiche tali da provocare lesioni 
al corpo dell’operatore, anche in funzione della tipologia della lavorazione. 
In relazione alle caratteristiche ed entità dei carichi, l’attività di movimentazione manuale deve essere preceduta ed 
accompagnata da una adeguata azione di informazione e formazione, previo accertamento, per attività non sporadiche, 
delle condizioni di salute degli addetti. 
 
31. POLVERI - FIBRE 
Nelle lavorazioni che prevedono l’impiego di materiali in grana minuta o in polvere oppure fibrosi e nei lavori che 
comportano l’emissione di polveri o fibre dei materiali lavorati, la produzione e/o la diffusione delle stesse deve essere 
ridotta al minimo utilizzando tecniche e attrezzature idonee. 
Le polveri e le fibre captate e quelle depositatesi, se dannose, devono essere sollecitamente raccolte ed eliminate con i 
mezzi e gli accorgimenti richiesti dalla loro natura. 
Qualora la quantità di polveri o fibre presenti superi i limiti tollerati e comunque nelle operazioni di raccolta ed 
allontanamento di quantità importanti delle stesse, devono essere forniti ed utilizzati indumenti di lavoro e DPI idonei 
alle attività ed eventualmente, ove richiesto, il personale interessato deve essere sottoposto a sorveglianza sanitaria. 
 
35. GETTI - SCHIZZI 
Nei lavori a freddo e a caldo, eseguiti a mano o con apparecchi, con materiali, sostanze e prodotti che danno luogo a 
getti e schizzi dannosi per la salute devono essere adottati provvedimenti atti ad impedirne la propagazione 
nell’ambiente di lavoro, circoscrivendo la zona di intervento. Gli addetti devono indossare adeguati indumenti di lavoro 
e utilizzare i DPI necessari. 
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51. CATRAME - FUMO 
Nei lavori a caldo con bitumi, catrami, asfalto e simili devono essere adottate misure contro i rischi di: traboccamento 
delle masse calde dagli apparecchi di riscaldamento e dai recipienti per il trasporto; incendio; ustione; diffusione di 
vapori pericolosi o nocivi. 
I trasportatori, i vagli, le tramogge, gli scarichi dei forni di essiccamento del pietrisco devono essere costruiti o protetti 
in modo da evitare la produzione e la diffusione di polveri e vapori oltre i limiti ammessi. L’aria uscente 
dall’apparecchiatura deve essere guidata in modo da evitare che investa posti di lavoro. 
Gli addetti allo spargimento manuale devono fare uso di occhiali o schemi facciali, guanti, scarpe e indumenti di 
protezione. Tutti gli addetti devono comunque utilizzare i DPI per la protezione delle vie respiratorie ed essere 
sottoposti a sorveglianza sanitaria. 
 
52. ALLERGENI 
Tra le sostanze utilizzate in edilizia, alcune sono capaci di azioni allergizzanti (riniti, congiuntiviti, dermatiti allergiche 
da contatto). I fattori favorenti l’azione allergizzante sono: brusche variazioni di temperatura, azione disidratante e 
lipolitica dei solventi e dei leganti, presenza di sostanze vasoattive. La sorveglianza sanitaria va attivata in presenza di 
sintomi sospetti anche in considerazione dei fattori personali di predisposizione a contrarre questi tipi di affezione. In 
tutti i casi occorre evitare il contatto diretto di parti del corpo con materiali resinosi, polverulenti, liquidi, aerosoli e con 
prodotti chimici in genere, utilizzando indumenti da lavoro e DPI appropriati (guanti, maschere, occhiali etc.). 
 
54. AMIANTO 
Per le attività edili che possono comportare per i lavoratori una esposizione ad amianto (es. rimozione di manufatti 
contenenti amianto) devono essere seguite le prescrizioni contenute nel D. L.gs 277/91. Tra le altre: misurazione del 
livello di concentrazione dell’agente, valutazione del livello di esposizione personale, notifica eventuale all’Organo di 
Vigilanza, tenuta del registro degli esposti, delimitazione e protezione delle aree a rischio, pulizia e protezione di 
attrezzature e impianti, sorveglianza sanitaria, informazione/formazione per gli addetti, impiego di idonei DPI, etc.. 
 
ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• il perimetro esterno della copertura deve essere sempre protetto con ponteggio al piano o con regolare parapetto al 

cornicione 
• per l’esecuzione di lavori di completamento o di manutenzione, qualora le opere provvisionali siano già state 

rimosse, è necessario operare con molta cautela utilizzando un idoneo sistema anticaduta personale, la cui fine di 
trattenuta risulti vincolata a supporti che offrano le dovute garanzie 

• per lavori di manutenzione di un certo rilievo, anche su coperture piane, è indispensabile allestire idonee protezioni 
perimetrali 

• sia in fase di costruzione che durante la manutenzione, bisogna diffidare dei manti di copertura non poggianti su 
solai continui 

• per manti di copertura costituiti da elementi piccoli (tegole in cotto od in cemento) può essere sufficiente utilizzare 
andatoie (almeno due tavole) per ripartire il carico sull’orditura sottostante, con listelli chiodati trasversalmente, per 
evitare di scivolare lungo le falde in pendenza 

• per manti di copertura costituiti da elementi di maggiore dimensione (lastre in fibrocemento, ecc.), oltre ad adottare 
la precauzione di cui sopra, è sempre necessaria la sottostante presenza di intavolati o reti atte a contenere la caduta 
di persone e materiali 

• le eventuali aperture lasciate nelle coperture per la creazione di lucernari devono essere protette con barriere 
perimetrali o coperte con tavoloni 

• durante l’esecuzione di opere di manutenzione i lucernari, la cui conformazione non sia tale da offrire garanzie 
contro la possibilità di caduta accidentale, devono essere protetti come sopra indicato 
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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• casco 
• guanti 
• otoprotettori 
• calzature di sicurezza 
• maschere per la protezione delle vie respiratorie 
• occhiali o schermo protettivo 
• indumenti protettivi 
• attrezzatura anticaduta 
 
PROCEDURE DI EMERGENZA 
• evacuazione del cantiere in caso di emergenza 

• per ogni postazione di lavoro è necessario individuare una “via di fuga”, da mantenere sgombra da ostacoli 
o impedimenti, che il personale potrà utilizzare per la normale circolazione e in caso di emergenza. Nel 
caso di lavorazioni in edifici su più scale è opportuno organizzare il lavoro in modo che una scala (anche 
esterna) rimanga comunque percorribile in caso di necessità 

• nelle lavorazioni che richiedono l’impiego di fiamme libere è comunque opportuno tenere a portata di mano 
un estintore 

 



_____ 
36 

Il contenuto del presente documento è stato redatto dallo Studio BORRINI INGG. ASSOCIATI di Parma. 
 

 SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
1.2 Luoghi, locali e posti di lavoro - Opere Provvisionali 

 
1.2.1 ANDATOIE E PASSERELLE 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 164/56 art. 29 
• Circolare Ministero del Lavoro 15/80 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• cadute dall’alto 
• scivolamenti, cadute a livello 
• caduta materiale dall’alto 
• movimentazione manuale dei carichi 
 
CARATTERISTICHE DI SICUREZZA 
• devono essere allestite con buon materiale a regola d’arte, oltre che essere realizzate in modo congruo per 

dimensioni ergonomiche, percorribilità in sicurezza, portata ed essere conservate in efficienza per l’intera durata del 
lavoro 

• devono avere larghezza non inferiore a cm 60 se destinate al passaggio di sole persone e cm 120 se destinate al 
trasporto di materiali 

• la pendenza massima ammissibile non deve superare il 50% (altezza pari a non più di metà della lunghezza), anche 
se un rapporto del 25% pare essere più raccomandabile 

• nel caso di passerella inclinata con lunghezza superiore a m 6 deve essere interrotta da pianerottoli di riposo 
 
MISURE DI PREVENZIONE 
• verso il vuoto passerelle e andatoie devono essere munite di parapetti normali e tavole fermapiede, al fine della 

protezione per caduta dall’alto di persone e materiale 
• sulle tavole che compongono il piano di calpestio devono essere fissati listelli trasversali a distanza non maggiore 

del passo di un uomo carico (circa cm 40) 
• qualora costituiscano posto di passaggio non provvisorio e vi sia il pericolo di caduta di materiale dall’alto, vanno 

idoneamente difese con un impalcato di sicurezza (parasassi) 
 
ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• verificare la stabilità e la completezza della passerella o andatoia, con particolare riguardo alle tavole che 

compongono il piano di calpestio 
• verificare la completezza e l’efficacia della protezione verso il vuoto (parapetto normale con arresto al piede) 
• verificare di non sovraccaricare con carichi eccessivi 
• verificare di non dover movimentare manualmente carichi superiori a quelli consentiti 
• segnalare al responsabile del cantiere eventuali non rispondenze a quanto indicato 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• elmetto 
• calzature di sicurezza 
• guanti 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
1.2 Luoghi, locali e posti di lavoro - Opere Provvisionali 

 
1.2.4 INTAVOLATI 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 164/56 artt. 23, 38 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• cadute dall’alto 
• scivolamenti, cadute a livello 
• caduta materiale dall’alto 
 
CARATTERISTICHE DI SICUREZZA 
• le tavole che costituiscono il piano di calpestio di ponti, passerelle, andatoie, impalcati di servizio e di qualunque 

genere e tipo devono essere ricavate da materiale di qualità e mantenute in perfetta efficienza per l’intera durata dei 
lavori 

• devono essere asciutte e con le fibre che le costituiscono parallele all’asse 
• lo spessore deve risultare adeguato al carico da sopportare e, in ogni caso, le dimensioni geometriche non possono 

essere inferiori a cm 4 di spessore e cm 20 di larghezza 
• non devono presentare nodi passanti che riducano più del 10% la sezione di resistenza 
 
MISURE DI PREVENZIONE 
• le tavole debbono poggiare sempre su quattro traversi 
• non devono presentare parti a sbalzo 
• nella composizione del piano di calpestio, le loro estremità devono essere sovrapposte per non meno di cm 40 e 

sempre in corrispondenza di un traverso 
• un piano di calpestio può considerarsi utilizzabile a condizione che non disti più di m 2 dall’ordine più alto di 

ancoraggi 
• le tavole messe in opera devono risultare sempre bene accostate fra loro e, nel caso di ponteggio, all’opera in 

costruzione. Solo per le opere cosiddette di finitura è consentito un distacco massimo dalla muratura di cm 20 
• quando tale distacco risulti superiore può realizzarsi un piano di calpestio esterno ai montanti e poggiante su traversi 

a sbalzo. Soluzione, questa, contemplata anche in alcune autorizzazioni ministeriali 
• le tavole vanno assicurate contro gli spostamenti trasversali e longitudinali, in modo che non possano scostarsi dalla 

posizione in cui sono state disposte o, nel ponteggio, scivolare sui traversi 
• nel ponteggio le tavole di testata vanno assicurate 
• nel ponteggio le tavole esterne devono essere a contatto dei montanti 
• le tavole costituenti un qualsiasi piano di calpestio non devono essere sollecitate con depositi e carichi superiori al 

loro grado di resistenza 
• il piano di calpestio di ponti, passerelle, andatoie, impalcati di servizio e di qualsiasi genere e tipo, va mantenuto 

sgombro da materiali e attrezzature non più in uso e se collocato ad una altezza maggiore di m 2, deve essere 
provvisto su tutti i lati verso il vuoto di un robusto parapetto 



_____ 
38 

Il contenuto del presente documento è stato redatto dallo Studio BORRINI INGG. ASSOCIATI di Parma. 
 

ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• verificare con attenzione l’integrità e la completezza dei piani di calpestio, specie degli impalcati del ponteggio 
• appurare che tutti gli intavolati ed i piani di calpestio a qualsiasi fine utilizzabili siano raggiungibili in modo sicuro, 

sia che l’accesso avvenga in modo diretto o con il ricorso a mezzi diversi, la cui rispondenza allo scopo deve 
risultare idonea. 

• evitare di rimuovere le tavole dei ponteggi anche se in quel punto i lavori già sono stati completati 
• prima di abbandonare il luogo di lavoro ripristinare la situazione di sicurezza originaria se per contingenze 

necessitanti si sono dovute rimuovere delle tavole 
• eseguire la pulizia degli impalcati, posti di lavoro e di passaggio, accumulando il materiale di risulta per poterlo 

quindi raccogliere ed eliminare 
• verificare che gli intavolati, specie quelli dei ponti di servizio, non vengano trasformati in depositi di materiale 
• controllare che gli intavolati non siano resi scivolosi dal depositarsi del ghiaccio 
• evitare di correre o saltare sugli intavolati 
• procedere ad un controllo accurato degli intavolati quando si prende in carico un cantiere avviato, vale a dire con 

opere provvisionali già installate o in fase di completamento 
• le tavole da utilizzare per piani di calpestio e impalcati che non risultino più in perfette condizioni vanno 

immediatamente alienate 
• quelle ritenute ancora idonee all’uso vanno liberate dai chiodi, pulite e conservate in luoghi asciutti e ventilati, senza 

contatto con il terreno 
• segnalare al responsabile di cantiere eventuali non rispondenze a quanto indicato 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• elmetto 
• calzature di sicurezza 
• guanti 
• cintura di sicurezza 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
1.2 Luoghi, locali e posti di lavoro - Opere Provvisionali 

 
1.2.5 PARAPETTI 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 artt. 10, 16, 23, 26, 27, 193, 213, 242 
• D.P.R. 164/56 artt. 4, 6, 24, 29, 56, 68, 69 
• Circolare Ministero del Lavoro 15/80 
• Circolare Ministero del Lavoro 13/82 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• cadute dall’alto 
• caduta materiale dall’alto 
 
CARATTERISTICHE DI SICUREZZA 
• devono essere allestiti con buon materiale e a regola d’arte, risultare idonei allo scopo, ed essere conservati in 

efficienza per l’intera durata del lavoro 
• il parapetto regolare può essere costituito da: 

• un corrente superiore, collocato all’altezza minima di m 1 dal piano di calpestio, e da una tavola 
fermapiede, aderente al piano di camminamento, di altezza variabile, ma tale da non lasciare uno spazio 
vuoto, fra sé e il mancorrente superiore, maggiore di cm 60 

• un corrente superiore, collocato all’altezza minima di m 1 dal piano di calpestio, una tavola fermapiede, 
aderente al piano di camminamento, alta non meno di cm 20 ed un corrente intermedio che non lasci uno 
spazio libero, fra la tavola fermapiede ed il corrente superiore, maggiore di cm 60 

 
MISURE DI PREVENZIONE 
• vanno previsti per evitare la caduta nel vuoto di persone e materiale 
• sia i correnti che la tavola fermapiede devono essere applicati dalla parte interna dei montanti o degli appoggi sia 

quando fanno parte dell’impalcato di un ponteggio che in qualunque altro caso 
• piani, piazzole, castelli di tiro e attrezzature varie possono presentare parapetti realizzati con caratteristiche 

geometriche e dimensionali diverse 
• il parapetto con fermapiede va anche applicato sul lato corto, terminale, dell’impalcato, procedendo alla cosiddetta 

“intestatura” del ponte 
• il parapetto con fermapiede va previsto sul lato del ponteggio verso la costruzione quando il distacco da essa superi i 

cm 20 e non sia possibile realizzare un piano di calpestio esterno, poggiante su traversi a sbalzo, verso l’opera stessa 
• il parapetto con fermapiede va previsto ai bordi delle solette che siano a più di m 2 di altezza 
• il parapetto con fermapiede va previsto ai bordi degli scavi che siano a più di m 2 di altezza 
• il parapetto con fermapiede va previsto nei tratti prospicienti il vuoto di viottoli e scale con gradini ricavate nel 

terreno o nella roccia quando si superino i m 2 di dislivello 
• è considerata equivalente al parapetto qualsiasi altra protezione - quale muro, parete piena, ringhiera, lastra, 

grigliato, balaustrata e simili - in grado di garantire prestazioni di sicurezza contro la caduta verso i lati aperti non 
inferiori a quelle richieste per un parapetto normale 
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ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• verificare la presenza del parapetto di protezione dove necessario 
• verificare la stabilità, la completezza e gli aspetti dimensionali del parapetto di protezione, con particolare riguardo 

alla consistenza strutturale ed al corretto fissaggio, ottenuto in modo da poter resistere alle sollecitazioni 
nell’insieme ed in ogni sua parte, tenuto conto delle condizioni ambientali e della sua specifica funzione 

• non modificare né, tanto meno, eliminare un parapetto 
• segnalare al responsabile del cantiere eventuali non rispondenze a quanto indicato 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• elmetto 
• calzature di sicurezza 
• guanti 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
1.2 Luoghi, locali e posti di lavoro - Opere Provvisionali 

 
1.2.7 PONTI SU CAVALLETTI 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 164/56 art. 51 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• cadute dall’alto 
 
CARATTERISTICHE DI SICUREZZA 
• devono essere allestiti con buon materiale e a regola d’arte ed essere conservati in efficienza per l’intera durata del 

lavoro 
• possono essere usati solo per lavori da eseguirsi al suolo o all’interno degli edifici 
• non devono avere altezza superiore a m 2. In caso contrario vanno perimetrati con un normale parapetto 
• non devono essere montati sugli impalcati dei ponteggi esterni 
• non possono essere usati uno in sovrapposizione all’altro 
• i montanti non devono essere realizzati con mezzi di fortuna, del tipo scale a pioli, pile di mattoni, sacchi di cemento 
 
MISURE DI PREVENZIONE 
• i piedi dei cavalletti devono poggiare sempre su pavimento solido e compatto 
• la distanza massima fra due cavalletti può essere di m 3,60 se si usano tavoloni con sezione trasversale minima di 30 

x 5 cm 
• per evitare di sollecitare al limite le tavole che costituiscono il piano di lavoro è opportuno che esse poggino sempre 

su tre cavalletti (tre cavalletti obbligatori se si usano tavole con larghezza inferiore a 30 cm ma sempre con 5 cm di 
spessore) 

• la larghezza dell’impalcato non deve essere inferiore a cm 90 
• le tavole dell’impalcato devono risultare bene accostate fra loro, essere fissate ai cavalletti, non presentare parti a 

sbalzo superiori a cm 20 
 
ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• verificare la planarità del ponte. Se il caso, spessorare con zeppe in legno e non con mattoni o blocchi di cemento 
• verificare le condizioni generali del ponte, con particolare riguardo all’integrità dei cavalletti ed alla completezza del 

piano di lavoro; all’integrità, al blocco ed all’accostamento delle tavole 
• non modificare la corretta composizione del ponte rimuovendo cavalletti o tavole né utilizzare le componenti - 

specie i cavalletti se metallici - in modo improprio 
• non sovraccaricare il ponte con carichi non previsti o eccessivi ma caricarli con i soli materiali ed attrezzi necessari 

per la lavorazione in corso 
• segnalare al responsabile del cantiere eventuali non rispondenze o mancanza delle attrezzature per poter operare 

come indicato 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• elmetto 
• calzature di sicurezza 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
1.2 Luoghi, locali e posti di lavoro - Opere Provvisionali 

 
1.2.8 PONTI SU RUOTE 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 art. 25 
• D.P.R. 164/56 artt. 30, 52 
• Circolare Ministero del Lavoro 24/82 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• caduta dall’alto 
• caduta materiale dall’alto 
 
CARATTERISTICHE DI SICUREZZA 
• i ponti a torre su ruote vanno realizzati a regola d’arte, utilizzando buon materiale, risultare idonei allo scopo ed 

essere mantenuti in efficienza per l’intera durata del lavoro 
• la stabilità deve essere garantita anche senza la disattivazione delle ruote - prescindendo dal fatto che il ponte sia o 

meno ad elementi innestati - fino all’altezza e per l’uso cui possono essere adibiti 
• nel caso in cui invece la stabilità non sia assicurata contemporaneamente alla mobilità - vale a dire non è necessario 

disattivare le ruote per garantire l’equilibrio del ponte - rientrano nella disciplina relativa alla autorizzazione 
ministeriale, essendo assimilabili ai ponteggi metallici fissi 

• devono avere una base sufficientemente ampia da resistere, con largo margine di sicurezza, ai carichi ed alle 
oscillazioni cui possono essere sottoposti durante gli spostamenti o per colpi di vento ed in modo che non possano 
essere ribaltati 

• l’altezza massima consentita è di m 15, dal piano di appoggio all’ultimo piano di lavoro 
• per quanto riguarda la portata, non possono essere previsti carichi inferiori a quelli di norma indicati per i ponteggi 

metallici destinati ai lavori di costruzione 
• i ponti debbono essere usati esclusivamente per l’altezza per cui sono costruiti, senza aggiunte di sovrastrutture 
• sull’elemento di base deve trovare spazio una targa riportante i dati e le caratteristiche salienti del ponte, nonché le 

indicazioni di sicurezza e d’uso di cui tenere conto 
 
MISURE DI PREVENZIONE 
• i ponti con altezza superiore a m 6 vanno corredati con piedi stabilizzatori 
• il piano di scorrimento delle ruote deve risultare compatto e livellato 
• le ruote devono essere metalliche, con diametro non inferiore a cm 20 e larghezza almeno pari a cm 5, corredate di 

meccanismo di bloccaggio. Col ponte in opera devono risultare sempre bloccate dalle due parti con idonei cunei o 
con stabilizzatori 

• il ponte va corredato alla base di dispositivo per il controllo dell’orizzontalità 
• per impedirne lo sfilo va previsto un blocco all’innesto degli elementi verticali, correnti e diagonali 
• l’impalcato deve essere completo e ben fissato sugli appoggi 
• il parapetto di protezione che perimetra il piano di lavoro deve essere regolamentare e corredato sui quattro lati di 

tavola fermapiede alta almeno cm 20 
• per l’accesso ai vari piani di calpestio devono essere utilizzate scale a mano regolamentari. Se presentano una 

inclinazione superiore a 75° vanno protette con paraschiena, salvo adottare un dispositivo anticaduta da collegare 
alla cintura di sicurezza 
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• per l’accesso sono consentite botole di passaggio, purché richiudibili con coperchio praticabile 
• all’esterno e per altezze considerevoli, i ponti vanno ancorati alla costruzione almeno ogni due piani 
 
ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• verificare che il ponte su ruote sia realmente tale e non rientri nel regime imposto dalla autorizzazione ministeriale 
• rispettare con scrupolo le prescrizioni e le indicazioni fornite dal costruttore 
• verificare il buon stato di elementi, incastri, collegamenti 
• montare il ponte in tutte le parti, con tutte le componenti 
• accertare la perfetta planarità e verticalità della struttura e, se il caso, ripartire il carico del ponte sul terreno con 

tavoloni 
• verificare l’efficacia del blocco ruote 
• usare i ripiani in dotazione e non impalcati di fortuna 
• predisporre sempre sotto il piano di lavoro un regolare sottoponte a non più di m 2,50 
• verificare che non si trovino linee elettriche aeree a distanza inferiore a m 5 
• non installare sul ponte apparecchi di sollevamento 
• non effettuare spostamenti con persone sopra 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• elmetto 
• calzature di sicurezza 
• guanti 
• cintura di sicurezza 
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 SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
1.3 Luoghi, locali e  posti di lavoro - Organizzazione del cantiere 

 
1.3.1 INSTALLAZIONE CANTIERE 

 
 

Quando si installa un cantiere, la prima cosa da fare è valutare il cantiere in termini di organizzazione generale. Ciò 
significa, in relazione al tipo ed all’entità, considerare ad esempio: il periodo in cui si svolgeranno i lavori, la durata 
prevista, il numero massimo ipotizzabile di addetti, la necessità di predisporre logisticamente il sito in modo da 
garantire un ambiente di lavoro non solo tecnicamente sicuro e igienico, ma anche il più possibile confortevole. 
 
ATTIVITA’ CONTEMPLATE 
• caratteristiche dei lavori e localizzazione impianti • servizi igienico assistenziali 

• acqua 
• delimitazione dell’area • docce e lavabi 
• tabella informativa • gabinetti 
• emissioni inquinanti • spogliatoio 
• accessi al cantiere • refettorio e locale ricovero 
• percorsi interni, rampe e viottoli • dormitori 
• parcheggi • presidi sanitari 
• uffici • pulizia 
• depositi di materiali  
 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• DPR 547/55 • DPR 303/56 
• DPR 164/56 • D.Lgs. 277/91 
• D.Lgs. 626/94  
 
PRINCIPALI MISURE DI PREVENZIONE E DI IGIENE 
Caratteristiche dei lavori e localizzazione degli impianti 
• è sempre necessaria una disamina tecnica preventiva sulla situazione dell'area rispetto a: attraversamenti di linee 

elettriche aeree o di cavi sotterranei, fognature, acquedotti (prendendo immediati accordi con le società ed aziende 
esercenti le reti al fine di mettere in atto le misure di sicurezza necessarie prima di dare inizio ai lavori), aspetti 
idrologici (sorgenti, acque superficiali), gallerie, presenza di eventuali servitù a favore di altri fondi confinanti, 
notizie sulla climatologia, vale a dire pericolo di frane, smottamenti, rischi di valanghe, comportamento dei venti 
dominanti. 

 
Delimitazione dell’area 
• al fine di identificare nel modo più chiaro l'area dei lavori è necessario recintare il cantiere lungo tutto il suo 

perimetro. La recinzione impedisce l'accesso agli estranei e segnala in modo inequivocabile la zona dei lavori. Deve 
essere costituita con delimitazioni robuste e durature corredate da richiami di divieto e pericolo. La necessità della 
perimetrazione viene richiamata anche dai regolamenti edilizi locali. 

• quando sia previsto, il passaggio o lo stazionamento di terzi in prossimità di zone di lavoro elevate di pertinenza al 
cantiere, si devono adottare misure per impedire che la caduta accidentale di oggetti e materiali costituisca pericolo. 
Recinzioni, sbarramenti, protezioni, segnalazioni e avvisi devono essere mantenuti in buone condizioni e resi ben 
visibili. 

 
Tabella informativa 
• l'obbligo dell'esibizione del cartello di cantiere è determinato essenzialmente da norma di carattere urbanistico. Deve 

essere collocato in sito ben visibile e contenere tutte le indicazioni necessarie a qualificare il cantiere. Cartello e 
sistema di sostegno devono essere realizzati con materiali di adeguata resistenza e aspetto decoroso. Anche nella 
legge n. 47/85 si richiama la necessità dell'apposizione del cartello di cantiere, facendo obbligo agli istituti di 
controllo di segnalare le inottemperanze sia riguardo le caratteristiche dell’opera che dei soggetti interessati. 

 
 
 
 
 
Emissioni inquinanti 
• qualunque emissione provenga dal cantiere nei confronti dell'ambiente esterno dovrà essere valutata al fine di 

limitarne gli effetti negativi. Nei riguardi delle emissioni di rumore si ricorda la necessità del rispetto del D.P.C.M. 
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del 1 marzo 1991, relativo appunto ai limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 
nell'ambiente esterno, con riguardo alle attività cosiddette temporanee quali sono, a pieno diritto, i cantieri edili. Nel 
caso di riscontrato o prevedibile superamento dei valori diurni e notturni massimi ammissibili, è fatta concessione di 
richiedere deroga al Sindaco. Questi, sentito l'organo tecnico competente della USL, concede tale deroga, assodato 
che tutto quanto necessario all'abbattimento delle emissioni sia stato messo in opera (rispetto D.Lgs. 277) e, se il 
caso, condizionando le attività disturbanti in momenti ed orari prestabiliti. 

 
Accessi al cantiere 
• le vie di accesso al cantiere richiedono  un’indagine preliminare che permetta la giusta scelta dei mezzi da usare per 

il trasporto dei materiali necessari alla costruzione o di quelli di risulta. Quando sono previsti notevoli movimenti di 
terra diviene importante anche la scelta delle zone di scarico. Non da trascurare, quando è il caso, il problema delle 
modalità di trasporto delle maestranze locali dai centri abitati e il trasferimento degli operai all’interno dei grandi ed 
estesi cantieri. 

• la dislocazione degli accessi al cantiere è per forza di cose vincolata alla viabilità esterna ed alla percorribilità 
interna. Sovente comporta esigenze, oltre che di recinzione, di personale addetto al controllo ed alla vigilanza. Le 
vie di accesso al cantiere e quelle corrispondenti ai percorsi interni devono essere illuminate secondo le necessità 
diurne e notturne. 

 
Percorsi interni, rampe e viottoli 
• le varie zone in cui si articola un cantiere e in modo particolare le zone di lavoro, impianti, depositi, uffici non 

devono interferire fra loro ed essere collegate mediante itinerari il più possibile lineari. Se nei cantieri piccoli 
subentra il problema, sempre nemico della sicurezza, degli spazi ristretti, in quelli più grandi, specie per quelli che si 
sviluppano in estensione, i percorsi lunghi richiedono uno studio apposito in cui sono implicati fattori di 
economicità, praticità e, per l’appunto, sicurezza. 

• le vie di transito vanno mantenute curate e non devono essere ingombrate da materiali che ostacolano la normale 
circolazione. Il traffico pesante va incanalato lontano dai margini di scavo, dagli elementi di base di ponteggi e 
impalcature e, in linea di principio, da tutti i punti pericolosi. Quando necessario bisogna imporre limiti di velocità e 
creare passaggi separati per i soli pedoni. In questi casi si può ricorrere a sbarramenti, convogliamenti, 
cartellonistica ben visibile, segnalazioni luminose e acustiche, semafori, indicatori di pericolo. La segnaletica 
adottata deve essere conforme a quella prevista dalla circolazione stradale. 

• le rampe di accesso al fondo degli scavi devono avere una carreggiata solida atta a resistere al transito dei mezzi di 
trasporto di cui è previsto l’impiego ed una pendenza adeguata alla possibilità dei mezzi stessi. 

• la larghezza delle rampe deve consentire un franco di almeno cm. 70 oltre la sagoma di ingombro dei veicoli; 
qualora nei tratti lunghi il franco venga limitato su di un solo lato, lungo l'altro lato devono essere realizzate nicchie 
o piazzole di rifugio ad intervalli non superiori a 20 m. 

• i viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno devono essere muniti di parapetto sui lati verso il vuoto; le alzate 
dei gradini, ove occorra, devono essere trattenute con tavole e paletti robusti. 

• accessi e percorsi assumono particolare riguardo nelle demolizioni  nel corso delle quali sbarramenti, deviazioni e 
segnalazioni devono sempre mantenersi efficienti e visibili e, quando il caso, sotto la costante sorveglianza di un 
addetto. 

• il transito sotto ponti sospesi, ponti a sbalzo, scale aeree e simili deve essere impedito con barriere o protetto con 
l'adozione di misure o cautele adeguate. 

 
Parcheggi 
• un’attenta organizzazione prevede, ove tecnicamente possibile, anche la soluzione del problema dei parcheggi degli 

automezzi e dei mezzi di trasporto personali quali biciclette, motociclette, automobili di addetti o visitatori 
autorizzati. 

 
Uffici 
• vanno ubicati in modo opportuno, con una sistemazione razionale per il normale accesso del personale e del 

pubblico. E' buona norma, per questo motivo, tenerli lontani dalle zone operative più intense. 
 
Depositi di materiali 
• la individuazione dei depositi è subordinata ai percorsi, alla eventuale pericolosità dei materiali (combustibili, gas 

compressi, vernici...), ai problemi di stabilità (non predisporre, ad esempio, depositi di materiali sul ciglio degli 
scavi ed accatastamenti eccessivi in altezza). 

• il deposito di materiale in cataste, pile, mucchi va sempre effettuato in modo razionale e tale da evitare crolli o 
cedimenti pericolosi. 

• è opportuno allestire i depositi di materiali - così come le eventuali lavorazioni - che possono costituire pericolo in 
zone appartate del cantiere e delimitate in modo conveniente. 

 
Servizi igienico assistenziali 
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• l'entità dei servizi varia a seconda dei casi (dimensioni del cantiere, numero degli addetti contemporaneamente 
impiegati). Inoltre, è in diretta dipendenza al soddisfacimento delle esigenze igieniche ed alla necessità di realizzare 
quelle condizioni di benessere e dignità personale indispensabili per ogni lavoratore. 

• poiché l'attività edile rientra pienamente fra quelle che il legislatore considera esposte a materie insudicianti o in 
ambienti polverosi, qualunque sia il numero degli addetti, i servizi igienico-assistenziali (docce, lavabi, gabinetti, 
spogliatoi, refettorio, locale di riposo, eventuali dormitori) sono indispensabili. Essi debbono essere ricavati in 
baracche opportunamente coibentate, illuminate, aerate,  riscaldate durante la stagione fredda e comunque previste e 
costruite per questo uso. 

 
Acqua 
• deve essere messa a disposizione dei lavoratori in quantità sufficiente, tanto per uso potabile che per lavarsi. Per la 

provvista, la conservazione, la distribuzione ed il consumo devono osservarsi le norme igieniche atte ad evitarne 
l'inquinamento e ad impedire la diffusione delle malattie. L’acqua da bere, quindi, deve essere distribuita in 
recipienti chiusi o bicchieri di carta onde evitare che qualcuno accosti la bocca se la distribuzione dovesse avvenire 
tramite tubazioni o rubinetti. 

 
Docce e lavabi 
• docce sufficienti ed appropriate devono essere messe a disposizione dei lavoratori per potersi lavare appena 

terminato l'orario di lavoro. Docce, lavabi e spogliatoi devono comunque comunicare facilmente fra loro. I locali 
devono avere dimensioni sufficienti per permettere a ciascun lavoratore di rivestirsi senza impacci e in condizioni 
appropriate di igiene. 

• docce e lavabi vanno dotati di acqua corrente calda e fredda,  di mezzi detergenti e per asciugarsi. Le prime devono 
essere individuali e riscaldate nella stagione fredda. Per quanto riguarda il numero dei lavabi, un criterio orientativo 
è di 1 ogni 5 dipendenti occupati per turno. 

 
Gabinetti 
• i lavoratori devono disporre in prossimità dei posti di lavoro, dei locali di riposo, di locali speciali dotati di un 

numero sufficiente di gabinetti e di lavabi, con acqua corrente, calda se necessario, dotati di mezzi detergenti e per 
asciugarsi. 

• almeno una latrina è sempre d'obbligo. In linea di massima, attenendosi alle indicazioni della ingegneria sanitaria, ne 
va predisposta una ogni 30 persone occupate per turno. 

 
Spogliatoio 
• locali appositamente destinati a spogliatoi devono essere messi a disposizione dei lavoratori. Devono essere 

convenientemente arredati, avere una capacità sufficiente, essere possibilmente vicini al luogo di lavoro, aerati, 
illuminati, ben difesi dalle intemperie, riscaldati durante la stagione fredda e muniti di sedili. 

• devono, inoltre, essere attrezzati con armadietti a due settori interni chiudibili a chiave: una parte destinata agli 
indumenti da lavoro, l’altra per quelli privati. 

 
Refettorio e locale ricovero 
• deve essere predisposto un refettorio, composto da uno o più ambienti a seconda delle necessità, arredato con sedili 

e tavoli. Andrà illuminato, aerato e riscaldato nella stagione fredda. Il pavimento non deve essere polveroso e le 
pareti imbiancate. 

• deve essere previsto il mezzo per conservare in adatti posti fissi le vivande dei lavoratori, per riscaldarle e per lavare 
recipienti e stoviglie. 

• è vietato l’uso di vino, birra ed altre bevande alcoliche salvo l’assunzione di modiche quantità di vino e birra in 
refettorio durante l’orario dei pasti. 

• il locale refettorio può anche svolgere la funzione di luogo di ricovero e riposo, dove gli addetti possono trovare 
rifugio durante le intemperie o nei momenti di riposo. Se il locale ricovero è distinto dal refettorio deve essere 
illuminato, aerato, ammobiliato con tavolo e sedili con schienale e riscaldato nella stagione fredda. Nei locali di 
riposo si devono adottare misure adeguate per la protezione dei non fumatori contro gli inconvenienti del fumo. 

 
 
 
 
 
Dormitori 
• quando necessario, devono essere predisposti dormitori, capaci di ospitare e proteggere efficacemente i lavoratori 

contro gli agenti atmosferici. 
• i dormitori si distinguono in: a) stabili; b) di fortuna; c) temporanei: 
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a) stabili: devono possedere tutti i requisiti di abitabilità prescritti per le case di abitazione ed avere l'arredamento 
necessario rispondente alle esigenze dell'igiene (come nel caso di impianti fissi di betonaggio, cave e impianti di 
estrazione, magazzini, ecc.).  

b) di fortuna: nel caso di lavori di breve durata (15 giorni di stagione fredda o 30 nelle altre) il dormitorio può 
anche essere ottenuto con costruzioni di fortuna (baracche di legno o altro) a condizione che siano ben difese 
dall’umidità del suolo e dagli agenti atmosferici.  

c) temporanei: per lavori superiori nel tempo a quanto indicato a proposito dei dormitori di fortuna, gli 
apprestamenti devono essere realizzati in modo congruo e rispondere alle seguenti condizioni: distacco dal suolo, 
onde evitare fenomeni di umidità; costruzione eseguita a regola d’arte; protezione dagli agenti esterni 
(coibentazione); riscaldamento durante la stagione fredda: aperture munite di una buona chiusura e sufficienti 
per ottenere una valida ventilazione; lampade per l’illuminazione notturna; difesa delle aperture contro la 
penetrazione di insetti alati nelle zone acquitrinose. 

• a ciascun lavoratore spetta un letto o una branda corredati con materasso o saccone, cuscino, lenzuola, federe e 
coperte sufficienti e inoltre un sedile, un attaccapanni ed una mensolina. 

• lo spazio pro capite a disposizione non deve essere inferiore a mq. 3,50. Non sono consentiti letti sovrapposti (del 
tipo a castello). 

• in stretta vicinanza del dormitorio, se non addirittura facenti corpo unico con esso, devono installarsi convenienti 
locali ad uso di cucina e refettorio, gabinetti, docce e tutto quanto necessario a livello di servizio al fine della pulizia 
e dell'igiene personale. 

 
Presidi sanitari 
• se il cantiere è lontano dai posti pubblici permanenti di pronto soccorso va prevista una camera di medicazione. Essa 

risulta obbligatoria qualora le attività presentino rischi di scoppio, asfissia, infezione o avvelenamento e quando 
l'impresa occupi più di 50 addetti soggetti all'obbligo delle visite mediche preventive e periodiche. 

• negli altri casi è sufficiente tenere la cassetta del pronto soccorso se nel cantiere sono occupati più di 50 addetti; in 
quelli di modesta entità basta il pacchetto di meditazione. Cassetta e pacchetto di medicazione devono contenere 
quanto indicato e previsto dalla norma. 

 
Pulizia 
• le installazioni e gli arredi destinati ai refettori, agli spogliatoi, ai bagni, alle latrine, ai dormitori ed in genere ai 

servizi di igiene e di benessere per i lavoratori devono essere mantenuti in stato di scrupolosa manutenzione e 
pulizia a cura del datore di lavoro. A loro volta, i lavoratori devono usare con cura e proprietà i locali, le 
installazioni, gli impianti e gli arredi destinati ai servizi. 
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 SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.1 Attrezzature di lavoro - Macchine 

 
2.1.2 AUTOCARRO 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 626/94 
• Direttiva Macchine CEE 392/89 
• Codice e Disposizioni di Circolazione Stradale 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• urti, colpi, impatti, compressioni 
• olii minerali e derivati 
• cesoiamento, stritolamento 
• incendio 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’USO: 
• verificare accuratamente l’efficienza dei dispositivi frenanti e di tutti i comandi in genere 
• verificare l’efficienza delle luci, dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi 
• garantire la visibilità del posto di guida 
• controllare che i percorsi in cantiere siano adeguati per la stabilità del mezzo 
 
DURANTE L’USO: 
• segnalare l’operatività del mezzo col girofaro in area di cantiere 
• non trasportare persone all’interno del cassone 
• adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare a passo d’uomo in prossimità dei posti di lavoro 
• richiedere l’aiuto di personale a terra per eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è incompleta 
• non azionare il ribaltabile con il mezzo in posizione inclinata 
• non superare la portata massima 
• non superare l’ingombro massimo 
• posizionare e fissare adeguatamente il carico in modo che risulti ben distribuito e che non possa subire spostamenti 

durante il trasporto 
• non caricare materiale sfuso oltre l’altezza delle sponde 
• assicurarsi della corretta chiusura delle sponde 
• durante i rifornimenti di carburante spegnere il motore e non fumare 
• segnalare tempestivamente eventuali gravi guasti 
 
DOPO L’USO: 
• eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego, con particolare riguardo per i pneumatici 

e freni, segnalando eventuali anomalie 
• pulire convenientemente il mezzo curando gli organi di comando 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• calzature di sicurezza 
• elmetto 
• indumenti protettivi (tute) 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.1 Attrezzature di lavoro - Macchine 

 
2.1.3 AUTOGRU  /  AUTOCESTELLO 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D.P.R. 303/56 
• D. L.gs 626/94 
• D. L.gs 277/91 
• Direttiva Macchine CEE 392/89 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• contatto con linee elettriche aeree 
• urti, colpi, impatti, compressioni 
• punture, tagli, abrasioni 
• rumore 
• olii minerali e derivati 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’USO: 
• verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche aeree che possano interferire con le manovre 
• controllare i percorsi e le aree di manovra, approntando gli eventuali rafforzamenti 
• verificare l’efficienza dei comandi 
• ampliare con apposite plance la superficie di appoggio degli stabilizzatori 
• verificare che la macchina sia posizionata in modo da lasciare lo spazio sufficiente per il passaggio pedonale o 

delimitare la zona d’intervento 
 
DURANTE L’USO: 
• segnalare l’operatività del mezzo col girofaro 
• preavvisare l’inizio delle manovre con apposita segnalazione acustica 
• attenersi alle segnalazioni per procedere con le manovre 
• evitare, nella movimentazione del carico, posti di lavoro e/o di passaggio 
• eseguire le operazioni di sollevamento e scarico con le funi in posizione verticale 
• illuminare a sufficienza le zone per il lavoro notturno con i dispositivi ottici 
• segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti o situazioni pericolose 
• non compiere su organi in movimento operazioni di manutenzione 
• mantenere i comandi puliti da grasso, olio, etc. 
DOPO L’USO: 
• non lasciare nessun carico sospeso 
• posizionare correttamente la macchina raccogliendo il braccio telescopico ed azionando il freno di stazionamento 
• eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego della macchina a motori spenti 
• nelle operazioni di manutenzione attenersi alle indicazioni del libretto della macchina 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• calzature di sicurezza 
• elmetto 
• otoprotettori 
• indumenti protettivi (tute) 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.2 Attrezzature di lavoro - Utensili 

 
2.2.17 TRAPANO ELETTRICO 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D.P.R. 303/56 
• D. L.gs 277/91 
• D. L.gs 626/94 
• Direttiva Macchine CEE 392/89 
• Norme CEI 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• punture, tagli, abrasioni 
• polvere 
• elettrici 
• rumore 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’USO: 
• verificare che l’utensile sia a doppio isolamento (220V),  o alimentato a bassissima tensione di sicurezza (50V), 

comunque non collegato elettricamente a terra 
• verificare l’integrità e l’isolamento dei cavi e della spina di alimentazione 
• verificare il funzionamento dell’interruttore 
• controllare il regolare fissaggio della punta 
 
DURANTE L’USO: 
• eseguire il lavoro in condizioni di stabilità adeguata 
• interrompere l’alimentazione elettrica durante le pause di lavoro 
• non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione 
 
DOPO L’USO: 
• staccare il collegamento elettrico dell’utensile 
• pulire accuratamente l’utensile 
• segnalare eventuali malfunzionamenti 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• calzature di sicurezza 
• mascherina per la polvere 
• otoprotettori 
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 SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.2 Attrezzature di lavoro - Utensili 

 
2.2.18 UTENSILI A MANO 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 626/94 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• urti, colpi, impatti, compressioni 
• punture, tagli, abrasioni 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’USO: 
• controllare che l’utensile non sia deteriorato 
• sostituire i manici che presentino incrinature o scheggiature 
• verificare il corretto fissaggio del manico 
• selezionare il tipo di utensile adeguato all’impiego 
• per punte e scalpelli utilizzare idonei paracolpi ed eliminare le sbavature dalle impugnature 
 
DURANTE L’USO: 
• impugnare saldamente l’utensile 
• assumere una posizione corretta e stabile 
• distanziare adeguatamente gli altri lavoratori 
• non utilizzare in maniera impropria l’utensile 
• non abbandonare gli utensili nei passaggi ed assicurarli da una eventuale caduta dall’alto 
• utilizzare adeguati contenitori per riporre gli utensili di piccola taglia 
 
DOPO L’USO: 
• pulire accuratamente l’utensile 
• riporre correttamente gli utensili 
• controllare lo stato d’uso dell’utensile 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• elmetto 
• calzature di sicurezza 
• occhiali 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.2 Attrezzature di lavoro - Utensili 

 
2.2.23 AVVITATORE ELETTRICO 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 626/94 
• Direttiva Macchine CEE 392/89 
• Norme CEI 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• elettrici 
• urti, colpi, impatti, compressioni 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’USO: 
• utilizzare solo utensili a doppio isolamento (220V), o utensili alimentati a bassissima tensione di sicurezza (50V), 

comunque non collegati elettricamente a terra 
• controllare l’integrità dei cavi e della spina d’alimentazione 
• verificare la funzionalità dell’utensile 
• verificare che l’utensile sia di conformazione adatta 
 
DURANTE L’USO: 
• non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione 
• interrompere l’alimentazione elettrica nelle pause di lavoro 
• segnalare eventuali malfunzionamenti 
 
DOPO L’USO: 
• scollegare elettricamente l’utensile 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• calzature di sicurezza 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.3 Attrezzature di lavoro - Macchine / Attrezzature 

 
2.3.4 SCALE A MANO 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 artt. 18, 19, 21 
• D.P.R. 164/56 art. 8 
• D. L.gs 626/94 artt. 35, 39 
 
RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE DURANTE 
IL LAVORO 
• cadute dall’alto 
• urti, colpi, impatti, compressioni 
• cesoiamento (scale doppie) 
• movimentazione manuale dei carichi 
 
CARATTERISTICHE DI SICUREZZA 
• SCALE SEMPLICI PORTATILI 

• devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego, possono quindi essere in ferro, 
alluminio o legno, ma devono essere sufficientemente resistenti ed avere dimensioni appropriate all’uso 

• le scale in legno devono avere i pioli incastrati nei montanti che devono essere trattenuti con tiranti in ferro 
applicati sotto i due pioli estremi; le scale lunghe più di 4 mt. devono avere anche un tirante intermedio 

• in tutti i casi devono essere provviste di dispositivi antisdruciolo alle estremità inferiori dei due montanti e 
di elementi di trattenuta o di appoggi antisdruciolevoli alle estremità superiori 

• SCALE AD ELEMENTI INNESTATI 
• la lunghezza della scala in opera non deve superare i 15 mt. 
• per lunghezze superiori agli 8 mt. devono essere munite di rompitratta 

• SCALE DOPPIE 
• non devono superare l’altezza di 5 mt. 
• devono essere provviste di catena o dispositivo analogo che impedisca l’apertura della scala oltre il limite 

prestabilito di sicurezza 
• SCALE A CASTELLO 

• devono essere provviste di mancorrenti lungo la rampa e di parapetti sul perimetro del pianerottolo 
• i gradini devono essere antiscivolo 
• devono essere provviste di impugnature per la movimentazione 
• devono essere provviste di ruote sui soli due montanti opposti alle impugnature di movimentazione e di 

tamponi antiscivolo sui due montanti a piede fisso 
•  

MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
 
PRIMA DELL’USO: 
• la scala deve superare di almeno 1 mt. il piano di accesso, curando la corrispondenza del piolo con lo stesso (è 

possibile far proseguire un solo montante efficacemente fissato) 
• le scale usate per l’accesso a piani successivi non devono essere poste una in prosecuzione dell’altra 
• le scale poste sul filo esterno di una costruzione od opere provvisionali (ponteggi) devono essere dotate di corrimano 

e parapetto 
• la scala deve distare dalla verticale di appoggio di una misura pari ad 1/4 della propria lunghezza 
• è vietata la riparazione dei pioli rotti con listelli di legno chiodati sui montanti 
• le scale posizionate su terreno cedevole vanno appoggiate su un’unica tavola di ripartizione 
• il sito dove viene installata la scala deve essere sgombro da eventuali materiali e lontano dai passaggi 
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DURANTE L’USO: 
• le scale non vincolate devono essere trattenute al piede da altra persona 
• durante gli spostamenti laterali nessun lavoratore deve trovarsi sulla scala 
• evitare l’uso di scale eccessivamente sporgenti oltre il piano di arrivo 
• la scala deve essere utilizzata da una sola persona per volta limitando il peso dei carichi da trasportare 
• quando vengono eseguiti lavori in quota, utilizzando scale ad elementi innestati, una persona deve esercitare da terra 

una continua vigilanza sulla scala 
• la salita e la discesa vanno effettuate con il viso rivolto verso la scala 
 
DOPO L’USO: 
• controllare periodicamente lo stato di conservazione provvedendo alla manutenzione necessaria 
• le scale non utilizzate devono essere conservate in luogo riparato dalle intemperie e, possibilmente, sospese ad 

appositi ganci. 
• segnalare immediatamente eventuali anomalie riscontrate, in particolare: pioli rotti, gioco fra gli incastri, 

fessurazioni, carenza dei dispositivi antiscivolo e di arresto. 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• calzature di sicurezza 
• elmetto 
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 SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.4 Attrezzature di lavoro - Dispositivi di protezione individuale 

 
2.4.1 CASCO O ELMETTO DI SICUREZZA 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 475/92 
• D. L.gs 626/94 
 
ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE PER LE QUALI OCCORRE 
UTILIZZARE IL DPI 
• urti, colpi, impatti 
• caduta materiali dall’alto 
 
CARATTERISTICHE DEL DPI 
• il casco o elmetto, oltre ad essere robusto per assorbire gli urti e altre azioni di tipo meccanico, affinché possa essere 

indossato quotidianamente, deve essere leggero, ben areato, regolabile, non irritante e dotato di regginuca per la 
stabilità in talune lavorazioni (montaggio ponteggi metallici, montaggio prefabbricati) 

• il casco deve essere costituito da una calotta a conchiglia, da una bardatura e da una fascia antisudore anteriore. La 
bardatura deve permettere la regolazione in larghezza 

• l’uso del casco deve essere compatibile con l’utilizzo di altri DPI, vi sono caschi che per la loro conformazione 
permettono l’installazione di visiere o cuffie di protezione 

• verificare che il DPI riporti la marcatura CE, risultando conforme alle norme tecniche nazionali o di altri Paesi della 
Comunità Europea 

 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• rendere disponibile in azienda informazioni adeguate su ogni DPI utilizzato in funzione del rischio lavorativo 
• l’elmetto in dotazione deve essere consegnato individualmente al lavoratore ed usato ogni qualvolta si eseguano 

lavorazioni con pericolo di caduta di materiali ed attrezzature dall’alto 
• l’elmetto deve essere tenuto pulito, specialmente la bardatura, la quale deve essere sostituita quando presenti segni 

di cedimento o logoramento alle cinghie 
• segnalare tempestivamente eventuali anomalie o danni che possano pregiudicare la resistenza del DPI 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.4 Attrezzature di lavoro - Dispositivi di protezione individuale 

 
2.4.2 GUANTI 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 475/92 
• D. L.gs 626/94 
 
ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE PER LE QUALI OCCORRE 
UTILIZZARE IL DPI 
• punture, tagli, abrasioni 
• vibrazioni 
• getti, schizzi 
• catrame 
• amianto 
• olii minerali e derivati 
• calore 
• freddo 
• elettrici 
 
SCELTA DEL DPI IN FUNZIONE DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA 
I guanti devono proteggere le mani contro uno o più rischi o da prodotti e sostanze nocive per la pelle. A seconda della 
lavorazione o dei materiali si dovrà far ricorso ad un tipo di guanto appropriato: 
• guanti per uso generale lavori pesanti (tela rinforzata): resistenti a tagli, abrasioni, strappi, perforazioni, al grasso e 

all’olio 
• uso: maneggio di materiali da costruzione, mattoni, piastrelle, legname, costruzioni di carpenteria leggera 

• guanti per lavori con solventi e prodotti caustici (gomma): resistenti ai solventi, prodotti caustici e chimici, taglio, 
abrasione e perforazione 

• uso: verniciatura (anche a spruzzo), manipolazioni varie 
• guanti adatti al maneggio di catrame, olii, acidi e solventi: resistenti alla perforazione, taglio e abrasione, 

impermeabili e resistenti ai prodotti chimici 
• uso: maneggio di prodotti chimici, olii disarmanti, lavorazioni in presenza di catrame 

• guanti antivibrazioni: resistenti al taglio, strappi, perforazione e ad assorbimento delle vibrazioni 
• uso: lavori con martelli demolitori, con doppio spessore sul palmo, imbottitura di assorbimento delle 

vibrazioni e chiusura di velcro 
• guanti per elettricisti: resistenti a tagli, abrasioni, strappi e isolanti 

• uso: per tutti i lavori su parti in tensione (non devono mai essere usati per tensioni superiori a quelle 
indicate) 

• guanti di protezione contro il calore: resistenti all’abrasione, strappi, tagli e anticalore 
• uso: lavori di saldatura o di manipolazione di prodotti caldi 

• guanti di protezione dal freddo: resistenti al taglio, strappi, perforazione e isolanti dal freddo 
• uso: trasporti in inverno o lavorazioni in condizioni climatiche fredde in generale 

Verificare che il DPI riporti la marcatura CE, risultando conforme alle norme tecniche nazionali o di altri Paesi della 
Comunità Europea. 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• rendere disponibile in azienda informazioni adeguate su ogni DPI utilizzato in funzione del rischio lavorativo 
• i guanti in dotazione, devono essere costantemente tenuti a disposizione e consegnati al lavoratore individualmente 

sul luogo di lavoro 
• segnalare tempestivamente al responsabile di cantiere eventuali anomalie riscontrate durante l’uso 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.4 Attrezzature di lavoro - Dispositivi di protezione individuale 

 
2.4.3 CALZATURE DI SICUREZZA 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 475/92 
• D. L.gs 626/94 
 
ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE PER LE QUALI OCCORRE 
UTILIZZARE IL DPI 
• urti, colpi, impatti e compressioni 
• punture, tagli e abrasioni 
• calore, fiamme 
• freddo 
 
SCELTA DEL DPI IN FUNZIONE DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA 
• scarpe di sicurezza con suola imperforabile e puntale di protezione: lavori su impalcature, demolizioni, lavori in cls 

ed elementi prefabbricati 
• scarpe di sicurezza con intersuola termoisolante: attività su e con masse molto fredde o ardenti 
• scarpe di sicurezza a slacciamento rapido: in lavorazioni a rischio di penetrazione di masse incandescenti fuse e 

nella movimentazione di materiale di grandi dimensioni 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• nei luoghi di lavoro utilizzare sempre la calzatura di sicurezza idonea all’attività (scarpa, scarponcino, stivale) 
• rendere disponibile in azienda informazioni adeguate su ogni DPI utilizzato in funzione del rischio lavorativo 
• le calzature di sicurezza devono essere consegnate individualmente al lavoratore 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.4 Attrezzature di lavoro - Dispositivi di protezione individuale 

 
2.4.4 CUFFIE E TAPPI AURICOLARI 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 277/91 
• D. L.gs 475/92 
• D. L.gs 626/94 
 
ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE PER LE QUALI OCCORRE 
UTILIZZARE IL DPI 
• rumore 
 
SCELTA DEL DPI IN FUNZIONE DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA 
• la caratteristica ideale di un DPI contro il rumore è quello di assorbire le frequenze sonore pericolose per l’udito, 

rispettando nello stesso tempo le frequenze utili per la comunicazione e per la percezione dei pericoli. E’ 
indispensabile nella scelta dei DPI valutare prima l’entità del rumore 

• considerato che il livello di rumore è considerato dannoso oltre gli 85 dB(A) (media giornaliera), la scelta del DPI 
deve tener conto di diversi fattori, fra cui la praticità di un tipo rispetto ad altri, per soddisfare ogni esigenza di 
impiego possiamo scegliere se utilizzare cuffie antirumore, tappetti auricolari monouso o archetti 

• verificare che il DPI riporti la marcatura CE, risultando conforme alle norme tecniche nazionali o di altri Paesi della 
Comunità Europea 

 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• attenersi alle disposizioni e informazioni messe a disposizione dall’azienda sull’uso del DPI 
• mantenere in stato di efficienza e sempre puliti i DPI 
• il DPI va consegnato individualmente al lavoratore che lo userà ogni qualvolta si eseguono lavorazioni che 

comportino il rischio rumore 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.4 Attrezzature di lavoro - Dispositivi di protezione individuale 

 
2.4.5 MASCHERA ANTIPOLVERE, APPARECCHI FILTRANTI O ISOLANTI 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 320/56 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 277/91 
• D. L.gs 475/92 
• D. L.gs 626/94 
 
ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE PER LE QUALI OCCORRE 
UTILIZZARE IL DPI 
• polveri, fibre 
• fumi 
• nebbie 
• gas, vapori 
• catrame, fumo 
• amianto  
 
SCELTA DEL DPI IN FUNZIONE DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA 
• i pericoli per le vie respiratorie sono essenzialmente di due tipi: 

• deficienza di ossigeno nella miscela inspirata 
• inalazione di aria contenente inquinanti nocivi, solidi (amianto, polveri), gassosi (fumi e vapori di 

combustione o di sintesi) e liquidi (nebbie prodotte da attrezzature o macchinari) 
• per la protezione degli inquinanti che possono essere presenti nei singoli ambienti di lavoro, si può scegliere fra i 

seguenti DPI: 
• maschere antipolvere monouso: per polvere e fibre 
• respiratori semifacciali dotati di filtro: per vapori, gas nebbie, fumi, polveri e fibre 
• respiratori semifacciali a doppio filtro sostituibile: per gas, vapori, polveri 
• apparecchi respiratori a mandata d’aria: per isolarsi completamente dall’atmosfera esterna, usati per 

verniciature a spruzzo o sabbiature 
• la scelta dell’uno o dell’altro DPI deve essere fatta stabilendo preventivamente il tipo di inquinamento presente 
• verificare che il DPI riporti il marchio di conformità CE 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• attenersi alle disposizioni e informazioni messe a disposizione dall’azienda sull’uso del DPI 
• sostituire i filtri ogni qualvolta l’olfatto segnala odori particolari o quando diminuisce la capacità respiratoria 
• segnalare tempestivamente al responsabile di cantiere eventuali anomalie riscontrate durante l’uso 
• il DPI deve essere consegnato personalmente al lavoratore che lo userà ogni qualvolta sarà necessario 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.4 Attrezzature di lavoro - Dispositivi di protezione individuale 

 
2.4.6 OCCHIALI DI SICUREZZA E VISIERE 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 475/92 
• D. L.gs 626/94 
 
ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE PER LE QUALI OCCORRE 
UTILIZZARE IL DPI 
• radiazioni (non ionizzanti) 
• getti, schizzi 
• polveri, fibre 
 
SCELTA DEL DPI IN FUNZIONE DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA 
• l’uso degli occhiali di sicurezza è obbligatorio ogni qualvolta si eseguano lavorazioni che possono produrre lesioni 

agli occhi per la proiezione di schegge o corpi estranei 
• le lesioni possono essere di tre tipi: 

• meccaniche: schegge, trucioli, aria compressa, urti accidentali 
• ottiche: irradiazione ultravioletta, luce intensa, raggi laser 
• termiche: liquidi caldi, corpi estranei caldi 

• gli occhiali devono avere sempre schermi laterali per evitare le proiezioni di materiali o liquidi di rimbalzo o 
comunque di provenienza laterale 

• per gli addetti all’uso di fiamma libera (saldatura guaina bituminosa, ossitaglio) o alla saldatura elettrica ad arco 
voltaico, gli occhiali o lo schermo devono essere di tipo inattinico, cioè di colore o composizione delle lenti 
(stratificate) capace di filtrare i  raggi UV (ultravioletti) e IR (infrarossi) capaci di portare lesioni alla cornea e al 
cristallino, e in alcuni casi anche la retina 

• le lenti degli occhiali devono essere realizzate in vetro o in materiale plastico (policarbonato) 
• verificare che il DPI riporti la marcatura CE, risultando conforme alle norme tecniche nazionali o di altri Paesi della 

Comunità Europea 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• attenersi alle disposizioni e informazioni messe a disposizione dall’azienda sull’uso del DPI 
• gli occhiali o la visiera devono essere tenuti ben puliti, consegnati individualmente al lavoratore e usati ogni 

qualvolta sia necessario 
• segnalare tempestivamente al responsabile di cantiere eventuali anomalie riscontrate durante l’uso 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.4 Attrezzature di lavoro - Dispositivi di protezione individuale 

 
2.4.7 CINTURE DI SICUREZZA, FUNI DI TRATTENUTA, 
SISTEMI DI ASSORBIMENTO FRENATO DI ENERGIA 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 475/92 
• D. L.gs 626/94 
 
ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE PER LE QUALI OCCORRE 
UTILIZZARE IL DPI 
• caduta dall’alto 
 
SCELTA DEL DPI IN FUNZIONE DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA 
• ogni qualvolta non sono attuabili misure di protezione collettiva, si possono utilizzare i DPI 
• per lavori di breve entità sulle carpenterie, opere di edilizia industrializzata (banches et tables), montaggio 

prefabbricati, montaggio e smontaggio ponteggi, montaggio gru etc. 
• si devono utilizzare le cinture di sicurezza con bretelle e fasce gluteali, univocamente ad una idonea fune di 

trattenuta che limiti la caduta a non più di 1,5 m., e terminare in un gancio di sicurezza del tipo a moschettone. L’uso 
della fune deve avvenire in concomitanza a dispositivi ad assorbimento di energia (dissipatori) perché anche cadute 
da altezze modeste possono provocare forze d’arresto elevate 

• verificare che il DPI riporti il marchio CE su tutti gli elementi costruttivi. Farsi rilasciare la dichiarazione di 
conformità CE 

 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• attenersi alle disposizioni e informazioni messe a disposizione dall’azienda sull’uso del DPI 
• periodicamente verificare l’integrità dei componenti e segnalare tempestivamente al responsabile di cantiere 

eventuali anomalie riscontrate durante l’uso 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
2.4 Attrezzature di lavoro - Dispositivi di protezione individuale 

 
2.4.8 INDUMENTI PROTETTIVI PARTICOLARI 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 547/55 
• D. L.gs 475/92 
• D. L.gs 626/94 
 
ANALISI DEI PERICOLI E DELLE SITUAZIONI PERICOLOSE PER LE QUALI OCCORRE 
UTILIZZARE IL DPI 
• calore, fiamme 
• investimento 
• nebbie 
• getti, schizzi 
• amianto 
• freddo 
 
CARATTERISTICHE DELL’INDUMENTO E SCELTA DEL DPI IN FUNZIONE DELL’ATTIVITA’ 
LAVORATIVA 
• oltre ai DPI tradizionali esiste una serie di indumenti che in talune circostanze e particolari attività lavorative 

svolgono anche la funzione di DPI 
• per il settore delle costruzioni esse sono: 

• grembiuli e gambali per asfaltisti 
• tute speciali per verniciatori, scoibentatori di amianto, coibentatori di fibre minerali 
• copricapi a protezione dei raggi solari 
• indumenti da lavoro ad alta visibilità per tutti i soggetti impegnati nei lavori stradali o che comunque 

operano in zone di forte flusso di mezzi d’opera 
• indumenti di protezione contro le intemperie (giacche, pantaloni impermeabili, indumenti termici) 

• verificare che il DPI riporti la marcatura CE, risultando conforme alle norme tecniche nazionali o di altri Paesi della 
Comunità Europea 

 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
• attenersi alle disposizioni e informazioni messe a disposizione dall’azienda sull’uso di DPI 
• periodicamente verificare l’integrità dei componenti e segnalare tempestivamente al responsabile di cantiere 

eventuali anomalie riscontrate durante l’uso 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
 

3. AGENTI BIOLOGICI 
 
 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
Tutte le attività nelle quali vi sia la presenza di qualsiasi microrganismo, anche se geneticamente modificato, coltura 
cellulare ed endoparassita umano che potrebbe provocare infezioni, allergie o intossicazioni. Le principali sono quelle 
svolte in possibili ambienti insalubri quali ad es.: 

• manutenzione di fognature (canali, pozzi e gallerie) ed impianti di depurazione 
• manutenzione del verde 
• attività in ambito cimiteriale 
• manutenzioni in sedi ferroviarie e stradali 

In tutte le attività edili è comunque consigliabile far precedere l’installazione del cantiere da una valutazione ambientale 
indirizzata anche alla ricerca degli eventuali agenti biologici, seguita, se del caso, da una specifica attività di bonifica. 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D. L.gs 277/91 
• D. L.gs 626/94 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’ATTIVITA’: 
• prima dell’inizio di qualsiasi attività nella quale i lavoratori possano venire a contatto con agenti biologici nocivi è 

necessario effettuare una preventiva valutazione ambientale, seguita da una eventuale bonifica del sito 
• il personale, a qualunque titolo presente, deve essere adeguatamente informato e formato sulla modalità di corretta 

esecuzione del lavoro e sulle attività di prevenzione da porre in essere 
 
DURANTE L’ATTIVITA’: 
• è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro 
• è indispensabile indossare l’equipaggiamento idoneo (guanti, stivali, etc.) 
 
DOPO L’ATTIVITA’: 
• tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il lavaggio delle mani, 

dei guanti, delle calzature e degli altri indumenti in soluzione disinfettante 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• calzature (stivali) 
• maschere per la protezione delle vie respiratorie 
 
PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
• in caso di allergia, intossicazione, infezione da agenti biologici è necessario condurre l’interessato al più vicino 

centro di Pronto Soccorso ... 
 
SORVEGLIANZA SANITARIA 

• tutti gli addetti sono sottoposti a sorveglianza sanitaria e, previo parere del medico competente, alle eventuali 
vaccinazioni ritenute necessarie (es. antiepatite) 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
 

4. AGENTI CHIMICI 
 
 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
Tutte le attività nelle quali vi sia la presenza di prodotti, originati da una reazione chimica voluta e controllata 
dall’uomo, potenzialmente pericolosi per l’uomo stesso. 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• Legge 256/74 e successive modificazioni e integrazioni 
• D. L.gs 277/91 
• D. L.gs 626/94 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’ATTIVITA’: 
• tutte le lavorazioni devono essere precedute da una valutazione tesa ad evitare l’impiego di sostanze chimiche 

nocive e a sostituire ciò che è nocivo con ciò che non lo è o lo è meno 
• prima dell’impiego della specifica sostanza occorre consultare l’etichettatura e le istruzioni per l’uso al fine di 

applicare le misure di sicurezza più opportune (il significato dei simboli, le frasi di rischio ed i consigli di prudenza 
sono di seguito riportati) 

• la quantità dell’agente chimico da impiegare deve essere ridotta al minimo richiesto dalla lavorazione 
• tutti i lavoratori addetti o comunque presenti devono essere adeguatamente informati e formati sulle modalità di 

deposito e di impiego delle sostanze, sui rischi per la salute connessi, sulle attività di prevenzione da porre in essere 
e sulle procedure anche di pronto soccorso da adottare in caso di emergenza 

 
DURANTE L’ATTIVITA’: 
• è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro 
• è indispensabile indossare l’equipaggiamento idoneo (guanti, calzature, maschere per la protezione delle vie 

respiratorie, tute etc.) da adottarsi in funzioni degli specifici agenti chimici presenti 
 
DOPO L’ATTIVITA’: 
• tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il lavaggio delle mani, 

dei guanti, delle calzature e degli altri indumenti indossati 
• deve essere prestata una particolare attenzione alle modalità di smaltimento degli eventuali residui della lavorazione 

(es. contenitori usati) 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• calzature 
• occhiali protettivi 
• maschere per la protezione delle vie respiratorie 
• abbigliamento protettivo 
PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
• al verificarsi di situazioni di allergie, intossicazioni e affezioni riconducibili all’utilizzo di agenti chimici è 

necessario condurre l’interessato al più vicino centro di Pronto Soccorso 
 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
• sono sottoposti a sorveglianza sanitaria, previo parere del medico competente, tutti i soggetti che utilizzano o che si 

possono trovare a contatto con agenti chimici considerati pericolosi in conformità alle indicazioni contenute 
nell’etichetta delle sostanze impiegate 

 

 

 

 

 

* * * 
 

COME RICONOSCERE LA PRESENZA DI SOSTANZE PERICOLOSE NEI PRODOTTI CHIMICI 
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Le norme, discendenti dalla legge 29 maggio 1974, n. 256 concernente la “classificazione e disciplina 
dell’imballaggio e dell’etichettatura delle sostanze e dei preparati pericolosi”, impongono di riportare sulla confezione 
di tali sostanze determinati simboli e sigle e consentono, per gli oltre mille prodotti o sostanze per le quali tali 
indicazioni sono obbligatorie, di ottenere informazioni estremamente utili per dare applicazione alle regole richiamate 
nella scheda bibliografica n. 4. 

Analoghe informazioni sono riportate, in forma più esplicita, nella scheda tossicologica relativa al prodotto 
pericoloso che è fornita o può essere richiesta al fabbricante. 

Prodotti non soggetti all’obbligo di etichettatura non sono considerati pericolosi. 

Specie le informazioni deducibili dall’etichettatura non sono di immediata comprensione in quanto vengono date 
tramite simboli e sigle che si riferiscono ad una ben precisa e codificata “chiave” di lettura. 

Al di là del nome della sostanza o del prodotto, che essendo un nome “chimico” (per esempio, 1,1 Diossi-etano, 
TCA, trietilamina, etc.) dice ben poco all’utilizzatore, elementi preziosi sono forniti: 

• dal simbolo; 
• dal richiamo a rischi specifici; 
• dai consigli di prudenza. 
 
I SIMBOLI 
Sono stampati in nero su fondo giallo-arancione e sono i seguenti: 
• esplosivo (E): una bomba che esplode; 
• comburente (O): una fiamma sopra un cerchio; 
• facilmente infiammabile (F): una fiamma; 
• tossico (T): un teschio su tibie incrociate; 
• nocivo (Xn): una croce di Sant’Andrea; 
• corrosivo (C): la raffigurazione dell’azione corrosiva di un acido; 
• irritante (Xi): una croce di Sant’Andrea; 
• altamente o estremamente infiammabile (+F): una fiamma; 
• altamente tossico o molto tossico (+T): un teschio su tibie incrociate. 
 
I RISCHI SPECIFICI 
Vengono indicati mediante le cosidette “frasi di rischio”. Tali frasi sono sintetizzate tramite la lettera R e un numero, 
secondo il seguente codice: 

R1 Esplosivo allo stato secco 

R2 Rischio di esplosione per urto, sfregamento, fuoco o altre sorgenti d’ignizione 

R3 Elevato rischio di esplosione per urto, sfregamento, fuoco o altre sorgenti d’ignizione 

R4 Forma composti metallici esplosivi molto sensibili 

R5 Pericolo di esplosione per riscaldamento 

R6 Esplosivo a contatto o senza contatto con l’aria 

R7 Può provocare un incendio 

R8 Può provocare l’accensione di materie combustibili 

R9 Esplosivo in miscela con materie combustibili 

R10 Infiammabile 

R11 Facilmente infiammabile 

R12 Altamente infiammabile 

R13 Gas liquefatto altamente infiammabile 

R14 Reagisce violentemente con l’acqua 

R15 A contatto con l’acqua libera gas facilmente infiammabili 

R16 Pericolo di esplosione se mescolato con sostanze comburenti 

R17 Spontaneamente infiammabile all’aria 

R18 Durante l’uso può formare con aria miscele esplosive/infiammabili 

R19 Può formare perossidi esplosivi 

R20 Nocivo per inalazione 

R21 Nocivo a contatto con la pelle 

R22 Nocivo per ingestione 
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R23 Tossico per inalazione 

R24 Tossico a contatto con la pelle 

R25 Tossico per ingestione 

R26 Altamente tossico per inalazione 

R27 Altamente tossico a contatto con la pelle 
 

R28 Altamente tossico per ingestione 

R29 A contatto con l’acqua libera gas tossici 

R30 Può divenire facilmente infiammabile durante l’uso 

R31 A contatto con acidi libera gas tossico 

R32 A contatto con acidi libera gas altamente tossico 

R33 Pericolo di effetti cumulativi 

R34 Provoca ustioni 

R35 Provoca gravi ustioni 

R36 Irritante per gli occhi 

R37 Irritante per le vie respiratorie 

R38 Irritante per la pelle 

R39 Pericolo di effetti irreversibili molto gravi 

R40 Possibilità di effetti irreversibili 

(+)R41 Rischio di gravi lesioni oculari 

R42 Può provocare sensibilizzazione per inalazione 

R43 Può provocare sensibilizzazione per contatto con la pelle 

(+)R44 Rischio di esplosione per riscaldamento in ambiente confinato 

(+)R45 Può provocare il cancro 

(+)R46 Può provocare alterazioni genetiche ereditarie 

(+)R47 Può provocare malformazioni congenite 

(+)R48 Pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata 

R14/15 Reagisce violentemente con l’acqua liberando gas facilmente infiammabili 

R15/29 A contatto con l’acqua libera gas tossici facilmente infiammabili 

R20/21 Nocivo per inalazione e contatto con la pelle 

R20/22 Nocivo per inalazione e ingestione 

R20/21/22 Nocivo per inalazione, ingestione e contatto con la pelle 

R21/22 Nocivo a contatto con la pelle e per ingestione 

R23/24 Tossico per inalazione e contatto con la pelle 

R23/25 Tossico per inalazione e ingestione 

R23/24/25 Tossico per inalazione, ingestione e contatto con la pelle 

R24/25 Tossico a contatto con la pelle e per ingestione 

R26/27 Altamente tossico per inalazione e contatto con la pelle 

R26/28 Altamente tossico per inalazione e per ingestione 

R26/27/28 Altamente tossico per inalazione, ingestione e contatto con la pelle 

R27/28 Altamente tossico a contatto con la pelle e per ingestione 

R36/37 Irritante per gli occhi e le vie respiratorie 

R36/38 Irritante per gli occhi e per la pelle 

R36/37/38 Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle 

R37/38 Irritante per le vie respiratorie e la pelle 

R42/43 Può provocare sensibilizzazione per inalazione e contatto con la pelle 
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I CONSIGLI DI PRUDENZA 
Sono sintetizzati dalla lettera S seguita da un numero, secondo il seguente codice: 

S1 Conservare sotto chiave 

S2 Conservare fuori della portata dei bambini 

S3 Conservare in luogo fresco 

S4 Conservare lontano da locali di abitazione 

S5 Conservare sotto .......... (liquido appropriato da indicarsi da parte del fabbricante) 

S6 Conservare sotto .......... (gas inerte da indicarsi da parte del fabbricante) 

S7 Conservare il recipiente ben chiuso 

S8 Conservare al riparo dell’umidità 

S9 Conservare il recipiente in luogo ben ventilato 

S12 Non chiudere ermeticamente il recipiente 

S13 Conservare lontano da alimenti o mangimi e da bevande 

S14 Conservare lontano da .......... (sostanze incompatibili da precisare da parte del produttore) 

S15 Conservare lontano dal calore 

S16 Conservare lontano da fiamme e scintille - Non fumare 

S17 Tenere lontano da sostanze combustibili 

S18 Manipolare ed aprire il recipiente con cautela 

S20 Non mangiare né bere durante l’impiego 

S21 Non fumare durante l’impiego 

S22 Non respirare le polveri 

S23 Non respirare i gas/fumi/vapori/aerosoli (termini appropriati da precisare da parte del produttore) 

S24 Evitare il contatto con la pelle 

S25 Evitare il contatto con gli occhi 

S26 In caso di contatto con gli occhi, lavare immediatamente e abbondantemente con acqua e 
consultare il medico 

S27 Togliersi di dosso immediatamente gli indumenti contaminati 

S28 In caso di contatto con la pelle lavarsi immediatamente ed abbondantemente con ......... (prodotti 
da indicarsi da parte del fabbricante) 

S29 Non gettare i residui nelle fognature 

S30 Non versare acqua sul prodotto 

S33 Evitare l’accumulo di cariche elettrostatiche 

S34 Evitare l’urto e lo sfregamento 

S35 Non disfarsi del prodotto e del recipiente se non con le dovute precauzioni 

S36 Usare indumenti protettivi adatti 

S37 Usare guanti adatti 

S38 In caso di ventilazione insufficiente, usare un apparecchio respiratorio adatto 

S39 Proteggersi gli occhi e la faccia 
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S40 Per pulire il pavimento e gli oggetti contaminati da questo prodotto, usare ...... (da precisare da 
parte del produttore) 

S41 In caso di incendio e/o esplosione non respirare i fumi 

S42 Durante le fumigazioni usare un apparecchio respiratorio adatto (termini appropriati da precisare 
da parte del produttore) 

S43 In caso di incendio usare .........(mezzi estinguenti idonei da indicarsi da parte del fabbricante. Se 
l’acqua aumenta il rischio precisare “Non usare acqua”) 

S44 In caso di malessere consultare il medico (se possibile mostrargli l’etichetta) 

S45 In caso di incidente o di malessere consultare immediatamente il medico (se possibile mostragli 
l’etichetta) 

(+)S46 In caso d’ingestione consultare immediatamente il medico (se possibile mostrargli l’etichetta) 

(+)S47 Conservare a temperatura non superiore a ....°C (da precisare da parte del fabbricante) 

(+)S48 Mantenere umido con ...... (mezzo appropriato da precisare da parte del fabbricante) 

(+)S49 Conservare soltanto nel recipiente originale 

(+)S50 Non mescolare con ....... (da specificare da parte del fabbricante) 

(+)S51 Usare soltanto in luogo ben ventilato 

(+)S52 Non utilizzare su grandi superfici in locali abitati 

S53 Evitare l’esposizione - procurarsi speciali istruzioni prima dell’uso 

S1/2 Conservare sotto chiave e fuori della portata dei bambini 

S3/7/9 Tenere il recipiente ben chiuso in luogo fresco e ben ventilato 

S3/9 Tenere il recipiente in luogo fresco e ben ventilato 

(+)S3/9/14 Conservare in luogo fresco e ben ventilato lontano da .... (materiali incompatibili da precisare da 
parte del fabbricante) 

(+)S3/9/14/49 Conservare soltanto nel contenitore originale in luogo fresco e ben ventilato lontano da ...... 
(materiali incompatibili da precisare da parte del fabbricante) 

(+)S3/9/49 Conservare soltanto nel contenitore originale in luogo fresco e ben ventilato 

(+)S3/14 Conservare in luogo fresco lontano da ........... (materiali incompatibili da precisare da parte del 
fabbricante) 

S7/8 Conservare il recipiente ben chiuso e al riparo dall’umidità 

S7/9 Tenere il recipiente ben chiuso e in luogo ben ventilato 

S20/21 Non mangiare, né bere, né fumare durante l’impiego 

S24/25 Evitare il contatto con gli occhi e con la pelle 

S36/37 Usare indumenti protettivi e guanti adatti 

S36/37/39 Usare indumenti protettivi e guanti adatti e proteggersi gli occhi/la faccia 

S36/39 Usare indumenti protettivi adatti e proteggersi gli occhi/la faccia 

S37/39 Usare guanti adatti e proteggersi gli occhi/la faccia 

(+)S47/39 Conservare soltanto nel contenitore originale a temperatura non superiore a ..... °C (da precisare 
da parte del fabbricante) 

 
N.B.: per ulteriori informazioni si veda la scheda tecnica allegata. 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
 

5. ELETTRICITÀ 
 
 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
Tutte le attività nelle quali vengono utilizzati, o siano comunque attivi, impianti per la produzione o distribuzione 
dell’energia elettrica, a qualunque scopo destinata. 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D.M. 22/12/58 
• D.M. 12/9/59 
• Legge 186/68 
• Legge 791/77 
• D.P.R. 524/82 
• Legge 46/90 
• D. L.gs 626/94 
• Norme CEI (in particolare 64/8 e 81/1) 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’ATTIVITA’: 
• verificare che non esistano elementi della rete di distribuzione dell’energia elettrica che possano costituire pericolo 

per le lavorazioni e viceversa. Se del caso, devono essere presi immediati contatti con l’Ente esercente la rete al fine 
di individuare e applicare le misure di sicurezza necessarie (es. segnalazioni, delimitazioni, sbarramenti etc.) prima 
dell’inizio delle lavorazioni 

• le strutture metalliche dei baraccamenti e delle opere provvisionali, i recipienti e gli apparecchi metallici di notevoli 
dimensioni situati all’aperto devono essere collegati elettricamente a terra in modo da garantire la dispersione delle 
scariche atmosferiche, come conseguenza della relazione di calcolo di probabilità prevista dalla normativa vigente 

• gli impianti elettrici, di messa a terra ed i dispositivi contro le scariche atmosferiche, quando necessari, devono 
essere progettati osservando le norme dei regolamenti di prevenzione e quelle di buona tecnica riconosciute. Gli 
impianti sono realizzati, mantenuti e riparati da ditte e/o persone qualificate. La dichiarazione di conformità degli 
impianti (con gli allegati), la richiesta di omologazione dell’impianto di terra e dei dispositivi contro le scariche 
atmosferiche sono conservate in cantiere 

• prima dell’utilizzo è necessario effettuare una verifica visiva e strumentale delle condizioni di idoneità delle diverse 
parti degli impianti e dei singoli dispositivi di sicurezza 

 
DURANTE L’ATTIVITA’: 
• tutto il personale non espressamente addetto deve evitare di intervenire su impianti o parti di impianto sotto tensione 
• qualora si presenti una anomalia nell’impianto elettrico è necessario segnalarla immediatamente al responsabile del 

cantiere 
• il personale non deve compiere, di propria iniziativa, riparazioni o sostituzioni di parti di impianto elettrico 
• disporre con cura i conduttori elettrici, evitando che intralcino i passaggi, che corrano per terra o che possano 

comunque essere danneggiati 
• verificare sempre l’integrità degli isolamenti prima di impiegare conduttori elettrici per allacciamenti di macchine 

od utensili 
• l’allacciamento al quadro di utensili, macchine, etc., deve avvenire sulle prese a spina appositamente predisposte 
• non inserire o disinserire macchine o utensili su prese in tensione 
• prima di effettuare l’allacciamento verificare che gli interruttori di manovra della apparecchiatura e quello posto a 

monte della presa siano “aperti” (macchina ferma e tolta tensione alla presa) 
• se la macchina o l’utensile, allacciati e messi in moto, non funzionano o provocano l’intervento di una protezione 

elettrica (valvola, interruttore automatico o differenziale) è necessario che l’addetto provveda ad informare 
immediatamente il responsabile del cantiere senza cercare di risolvere il problema autonomamente 

 
 
 
 
 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
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• gli addetti ad interventi su impianti in tensione devono utilizzare se del caso: calzature con suola isolante e guanti 
isolanti in lattice 

 
PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
• il corpo umano al passaggio della corrente si riscalda fortemente: ne risultano scottature esterne o interne, talvolta 

gravi o addirittura mortali 
• l’elettricità altresì produce frequentemente altri effetti: sul cuore (fibrillazioni); sui muscoli (crampi la cui intensità 

può essere tanto elevata da provocare slogature di articolazioni e rotture di ossa); sul sistema nervoso (paralisi) 
• gli effetti sono diversi a seconda della qualità e della quantità dell’energia elettrica trasmessa 
• nel caso in cui l’infortunato resti in contatto con un conduttore a bassa tensione non disattivabile che sia facilmente 

spostabile, è necessario che quest’ultimo venga allontanato con un supporto in materiale isolante (non con le mani!), 
ad es. con una tavola di legno ben asciutta, eseguendo un movimento rapido e preciso. Se il suolo è bagnato occorre 
che il soccorritore si isoli anche da terra ad es. mettendo sotto i piedi una tavola di legno asciutta 

• se non è possibile rimuovere il conduttore è necessario spostare l’infortunato. In questo caso il soccorritore deve: 
• controllare che il suo corpo (piedi compresi) siano isolati da terra (suolo o parti di costruzioni o di impalcature o di 

macchinari bagnati o metallici) 
• isolare bene le mani anche con mezzi di fortuna (es.: maniche della giacca) 
• prendere l’infortunato per gli abiti evitando il contatto con parti umide (es.: sotto le ascelle), possibilmente con una 

mano sola 
• allontanare l’infortunato con una manovra rapida e precisa 
• dopo aver provveduto ad isolare l’infortunato è indispensabile ricorrere d’urgenza al pronto soccorso più vicino, 

mettendo nel contempo in pratica quanto indicato al riguardo nel “Manuale del Primo Soccorso nel Cantiere Edile” 
 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
• non espressamente prevista 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
 

6. ILLUMINAZIONE 
 
 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
Tutte le attività devono essere illuminate naturalmente o artificialmente in maniera da assicurare una sufficiente 
visibilità. 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 320/56 
• Legge 186/68 
• Legge 46/90 
• D. L.gs 626/94 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’ATTIVITA’: 
• in tutti i luoghi di lavoro, di sosta e di passaggio occorre assicurasi che esista un adeguato livello di illuminazione, 

naturale o artificiale, diffuso e/o localizzato, proporzionato alla situazione ambientale e alla lavorazione da eseguire 
• le aree di azione delle macchine operatrici, dei mezzi di trasporto, di sollevamento e delle operazioni manuali, i 

campi di lettura e di osservazione degli organi e degli strumenti di controllo, di misura o di indicatori in genere e 
ogni altro luogo o elemento o segnalazione che presenti un particolare rischio o richieda una particolare attenzione, 
devono essere illuminati in maniera adeguata alla situazione operativa 

• se del caso deve essere disposta un sistema di illuminazione sussidiaria e/o di emergenza da attivare in caso di 
necessità 

• nella organizzazione del lavoro occorre tener conto delle fonti di luminosità, artificiali e non, anche in funzione delle 
possibili condizioni ambientali al fine di evitare abbagliamenti o disturbi visivi 

• le superfici vetrate illuminanti ed i mezzi di illuminazione artificiale devono essere tenuti costantemente in buone 
condizioni di pulizia ed efficienza 

• negli ambienti lavorativi sotterranei (gallerie, pozzi, etc.) i lavoratori addetti devono essere dotati di appositi mezzi 
di illuminazione portatili. Negli stessi ambienti i posti di lavoro e di passaggio devono essere illuminati con mezzi 
ed impianti indipendenti dai mezzi di illuminazione individuali portatili 

 
DURANTE L’ATTIVITA’: 

 
DOPO L’ATTIVITA’: 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• non espressamente previsti 
 
PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
• non espressamente previste 

 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
• non espressamente prevista 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
 

7. ESPLOSIONE - INCENDIO 
 
 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
• attività sottoposte al controllo dei Vigili del Fuoco. Tra le altre: 

• stabilimenti dove si producono e/o impiegano liquidi infiammabili con quantità globali in ciclo e/o deposito 
superiori a 0,5 mc 

• depositi di legname da costruzione e da lavorazione superiore a 50 q.li 
• attività che richiedono l’impiego di fiamme libere o di altre sorgenti di ignizione (attrezzature o sostanze ad elevate 

temperature, produzione di scintille). Tra le altre: 
• taglio termico 
• saldature 
• impermeabilizzazioni a caldo 
• lavori di asfaltatura in genere 

• attività in ambienti particolari contraddistinti dalla possibile presenza di gas o sostanze infiammabili. Tra le altre: 
• lavorazioni in sotterraneo 
• attività all’interno di impianti industriali 

 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 547/55 
• D.P.R. 302/56 
• D.P.R. 320/56 
• D.P.R. 689/59 
• Legge 966/65 
• D.M. 16/2/82 
• D.P.R. 524/82 
• D.P.R. 577/82 
• D. L.gs 626/94 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’ATTIVITA’: 
• in fase di pianificazione del cantiere è necessario effettuare una analisi del rischio di incendio. Devono essere 

individuate le concentrazioni di prodotti infiammabili e le possibili cause di accensione e deve essere preparato un 
piano generale di prevenzione al fine di rendere minimo il rischio di incendio 

• in tutti i luoghi di lavoro soggetti al controllo dei Vigili del Fuoco è necessario verificare l’esistenza della 
documentazione prevista (N.O.P. - C.P.I.) ed assicurarsi del corretto funzionamento degli eventuali sistemi di 
estinzione presenti (idranti, estintori, etc.) 

• gli ambienti nei quali esiste il rischio di incendio o di esplosione devono essere chiaramente delimitati ed 
identificabili e corredati della idonea segnaletica (es.: divieto di fumare e di usare fiamme libere) 

• tutto il personale presente, gli addetti alla lavorazione e gli incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 
incendi, di evacuazione e di pronto soccorso devono essere informati, formati ed addestrati rispettivamente sulla 
esistenza dell’area a rischio e sulle norme di comportamento da adottare, sulle corrette modalità di svolgimento 
dell’attività, sulle misure di pronto intervento da attivare in caso di necessità 

DURANTE L’ATTIVITA’: 
• la scelta delle attrezzature a carica esplosiva, elettriche, meccaniche o comunque capaci di costituire una fonte di 

ignizione, da utilizzare per le lavorazioni negli ambiti precedentemente descritti, deve essere effettuata in maniera da 
risultare compatibile con l’ambiente nel quale si opera. Le stesse devono essere correttamente impiegate e 
mantenute in conformità alle indicazioni del fabbricante 

• nelle lavorazioni dove è previsto l’impiego di fiamme libere o di altre sorgenti di ignizione è necessario allontanare 
e/o separare e/o proteggere le strutture, i materiali e le sostanze infiammabili poste nelle vicinanze 

• deve essere prevista e resa possibile l’evacuazione dei lavoratori; le vie di esodo dovranno comunque essere indicate 
mediante apposita segnaletica di sicurezza e dovranno essere previsti e mantenuti in buone condizioni idonei sistemi 
di allarme per avvisare tutti gli addetti 

• in tutte le lavorazioni a rischio di incendio è indispensabile tenere a portata di mano mezzi di estinzione adeguati 
(secchiello di sabbia, estintore a polvere, etc.) 

• tutti gli addetti devono indossare i DPI idonei alla lavorazione (calzature di sicurezza con suola termica, guanti, 
indumenti protettivi, maschera per la protezione del volto) 
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• in tutti i luoghi di lavoro devono essere attuate le misure necessarie perché l’aria ambiente contenga almeno il 20% 
di ossigeno 

• negli ambienti lavorativi sotterranei (gallerie, pozzi, etc.) caratterizzati da presenza di gas infiammabile è necessario 
utilizzare sistemi di illuminazione (fissa e individuale), macchinari, attrezzature, mezzi di segnalazione del tipo 
antideflagrante. È fatto divieto di eseguire lavorazioni che possano dare origine a fiamme o riscaldamenti pericolosi 
e deve essere evitata la produzione di scintille; (es. divieto di fumare, messa a terra delle strutture metalliche, etc.) 

• per il trasporto, il deposito e l’impiego di esplosivi sia all’aperto che in sotterraneo, devono essere seguite norme e 
cautele particolari 

 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• calzature di sicurezza 
• guanti 
• abbigliamento protettivo 
• elmetto 
• maschera per la protezione del volto 
• dispositivi di protezione per le squadre di emergenza (autorespiratori, abbigliamento ignifugo, etc.) 
 
PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
• in caso di ustione e bruciature ricorrere immediatamente al più vicino Pronto Soccorso; nell’attesa si deve scoprire 

la parte ustionata tagliando i vestiti, purché non siano rimasti attaccati alla pelle, e versare acqua sull’ustione. 
Avvolgere successivamente le ustioni con teli o garze pulite evitando di bucare le bolle e di utilizzare olii. Coprire 
successivamente l’infortunato sdraiato in posizione antishock (vedi manuale “Il primo soccorso nel cantiere edile”) 

• per tutti i lavoratori deve essere realizzato un programma di informazione per l’evacuazione e la lotta antincendio. 
Qualora se ne riscontri la necessità si devono prevedere piani ed esercitazioni di evacuazione. Queste ultime devono 
includere l’attivazione del sistema di emergenza e l’evacuazione di tutte le persone dalla loro area di lavoro 
all’esterno o ad un punto centrale di evacuazione 

• se del caso deve essere prevista una squadra interna di soccorso antincendio, costituita da lavoratori specialmente 
addestrati, che operi eventualmente anche in coordinamento con i servizi pubblici di soccorso 

 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
• non espressamente prevista 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
 

8. MICROCLIMA 
 
 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
Tutte le attività che comportano per il lavoratore una permanenza in ambienti con parametri climatici (temperatura, 
umidità, ventilazione, etc.) non confortevoli. 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 320/56 
• Decreto 23/11/82 
• Legge 10/91 
• D.P.R. 412/93 
• D. L.gs 626/94 
• Regolamenti di igiene locali 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’ATTIVITA’: 
• nelle lavorazioni che si svolgono in ambiente confinato deve essere realizzato un ambiente il più possibile 

confortevole, introducendo se del caso, il controllo della temperatura, dell’umidità, della ventilazione e degli altri 
fattori capaci di influenzare il microclima, eventualmente localizzati in funzione delle specifiche attività 

 
DURANTE L’ATTIVITA’: 
• i lavoratori devono indossare un abbigliamento adeguato all’attività e alle caratteristiche dell’ambiente di lavoro, 

qualora non sia possibile intervenire diversamente sui parametri climatici 
 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• abbigliamento protettivo 
• guanti 
• copricapo 
 
PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
• le attività che si svolgono in condizioni climatiche avverse senza la necessaria protezione possono dare origine sia a 

broncopneumopatie, soprattutto nei casi di brusche variazioni delle stesse, che del classico “colpo di calore” in caso 
di intensa attività fisica durante la stagione estiva 

• per soccorrere l’infortunato privo di coscienza colpito dal colpo di calore occorre: 
• slacciare gli indumenti al collo, al torace, alla vita 
• disporlo in posizione di sicurezza (disteso sul fianco a testa bassa con un ginocchio piegato per assicurarne 

la stabilità), mantenendolo coperto in un luogo asciutto e aerato 
• in presenza di sintomi di congelamento è necessario avvolgere in panni di lana la parte del corpo interessata, 

evitando di sfregarla, e rivolgersi al più vicino Pronto Soccorso 
 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
• non espressamente prevista 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
 

9. MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
 
 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
Tutte le attività che comportano operazioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di uno o più lavoratori, 
comprese le azioni del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico che, per le loro caratteristiche o 
in conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano tra l’altro rischi di lesioni dorso lombari (per 
lesioni dorso lombari si intendono le lesioni a carico delle strutture osteomiotendinee e nerveovascolari a livello dorso 
lombare). 
I carichi costituiscono un rischio nei casi in cui ricorrano una o più delle seguenti condizioni (situazioni che spesso 
contraddistinguono il settore delle costruzioni edili): 
• caratteristiche del carico 

• troppo pesanti (superiori a 30 Kg.) 
• ingombranti o difficili da afferrare 
• in equilibrio instabile o con il contenuto che rischia di spostarsi 
• collocati in posizione tale per cui devono essere tenuti e maneggiati ad una certa distanza dal tronco o con 

una torsione o inclinazione del tronco 
• sforzo fisico richiesto 

• eccessivo 
• effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco 
• comporta un movimento brusco del carico 
• compiuto con il corpo in posizione instabile 

• caratteristiche dell’ambiente di lavoro 
• spazio libero, in particolare verticale, insufficiente per lo svolgimento dell’attività 
• pavimento ineguale, con rischi di inciampo o scivolamento per le scarpe calzate dal lavoratore 
• posto o ambiente di lavoro che non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di carichi ad una 

altezza di sicurezza o in buona posizione 
• pavimento o piano di lavoro con dislivelli che implicano la movimentazione del carico a livelli diversi 
• pavimento o punto d’appoggio instabili 
• temperatura, umidità o circolazione dell’aria inadeguate 

• esigenze connesse all’attività 
• sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati 
• periodo di riposo fisiologico o di recupero insufficiente 
• distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto 
• ritmo imposto da un processo che il lavoratore non può modulare 

• fattori individuali di rischio 
• inidoneità fisica al compito da svolgere 
• indumenti calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore 
• insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione 

 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• Legge 977/67 
• D. L.gs 626/94 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’ATTIVITA’: 
• le lavorazioni devono essere organizzate al fine di ridurre al minimo la movimentazione manuale dei carichi anche 

attraverso l’impiego di idonee attrezzature meccaniche per il trasporto ed il sollevamento 
 

DURANTE L’ATTIVITA’: 
• per i carichi che non possono essere movimentati meccanicamente occorre utilizzare strumenti per la 

movimentazione ausiliata (carriole, carrelli) e ricorrere ad accorgimenti organizzativi quali la riduzione del peso del 
carico e dei cicli di sollevamento e la ripartizione del carico tra più addetti 

• tutti gli addetti devono essere informati e formati in particolar modo su: il peso dei carichi, il centro di gravita o il 
lato più pesante, le modalità di lavoro corrette ed i rischi in caso di inosservanza (cfr. opuscolo “Conoscere per 
Prevenire - La Movimentazione Manuale dei Carichi nel Cantiere Edile”) 
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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• guanti 
• calzature di sicurezza 
 
PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
• non espressamente previste 
 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
• la sorveglianza sanitaria è obbligatoria per tutti gli addetti 
• la periodicità delle visite mediche è stabilita dal medico competente 
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE DI RIFERIMENTO 
 

12. RUMORE 
 
 

ATTIVITA’ INTERESSATE 
Tutte le attività che comportano per il lavoratore una esposizione personale superiore ad 80 dB(A). 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 
• D.P.R. 303/56 
• D.P.R. 1124/65 
• D.P.R. 524/82 
• D.M. 588/87 
• D. L.gs 277/91 
• D. L.gs 135/92 e 137/92 
• Regolamenti di igiene locali 
 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
PRIMA DELL’ATTIVITA’: 
• i rischi derivanti dall’esposizione a rumore devono essere valutati secondo i criteri stabiliti dal D. L.gs. 277/91, 

riferendosi eventualmente, per il settore delle costruzioni edili, alle analisi riportate nel manuale “Conoscere per 
prevenire - La valutazione del rischio derivante dall’esposizione a rumore durante il lavoro nelle attività edili” 

• i rischi derivanti dall’esposizione a rumore devono essere ridotti al minimo, in relazione alle conoscenze acquisite in 
base al progresso tecnico, mediante misure tecniche, organizzative e procedurali concretamente attuabili, 
privilegiando gli interventi alla fonte 

 
DURANTE L’ATTIVITA’: 
• nella scelta delle lavorazioni devono essere privilegiati i processi lavorativi meno rumorosi e le attrezzature 

silenziate 
• le attrezzature da impiegare devono essere idonee alle lavorazioni da effettuare, correttamente installate, mantenute 

ed utilizzate 
• le sorgenti rumorose devono essere il più possibile separate e distanti dai luoghi di lavoro 
• le zone caratterizzate da elevati livelli di rumorosità devono essere segnalate 
• tutto il personale deve essere informato sui rischi derivanti dall’esposizione al rumore e sulle misure di prevenzione 

adottate a cui conformarsi (es. funzioni e modalità di impiego degli otoprotettori) 
• il personale che risulta esposto ad un livello personale superiore agli 85 dB(A) deve essere anche formato sull’uso 

corretto dei DPI, degli utensili e delle attrezzature 
• tutto il personale interessato deve essere fornito di idonei dispositivi di protezione individuale (otoprotettori) 
• la riduzione ulteriore del rischio può essere ottenuta ricorrendo a misure organizzative quali la riduzione della durata 

delle lavorazioni rumorose e l’introduzione di turni di lavoro 
 
DOPO L’ATTIVITA’: 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
• otoprotettori (cuffie, archetti, tamponi) 
PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
• non espressamente previste 
 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
• la sorveglianza sanitaria è obbligatoria per tutti gli addetti il cui livello di esposizione personale è superiore ad 85 

dB(A) 
• nei casi in cui il livello di esposizione personale è superiore ad 80 dB(A) (compreso tra 80 e 85), la sorveglianza 

sanitaria può essere richiesta dallo stesso lavoratore o risultare opportuna in relazione ai livelli ed alla durata delle 
esposizioni parziali che contraddistinguono la valutazione personale complessiva del gruppo omogeneo di 
riferimento 

• la periodicità delle visite mediche è stabilita dal medico competente (almeno annuale sopra i 90 dB(A) e biennale 
sopra gli 85 dB(A)) 

 
 


